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UNA PONPRJANA. 


Il prof. Bompia- 
ni di Roma, come 
il Miola di Napoli, 
di cui abbiamo ri- 
prodotto in uno de- 

li ultimi numeri 
il quadro la Villa 
"Orazio, si è de- 
licato alle scene 
lella vita antica; 
gli è tra quei 
Pittori che rovi- 
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stano le città mor- 
te, per farle ri 
vere nei’ dipinti, 
che ne risuscitano e 
gli abitanti nel Jo- Ì 
ro costume, preci- Li 
so în ogni parti- 
colare, li fanno a- INI 
gire, riprendere le 
cure giornaliere I 
dell'esistenza e per Ì 
qualche istante ci È 
procurano ]'illu- | 
sione passaggiera Î 
dell'attualità d'un 
passato remoto, e 
quel miraggio d'un 
esistenza scompar- 
sa che prova ogni 
persona colta e im- 
maginosa nel visi- 
tare le rovine di 
Roma antica o del- 
la deserta Pompei. 
Tra gli artisti 
che si dedicano a 
questo ramo del- 
l’arte, il Bompiani | 
è tra i più cari I) 
| 
Ì 


al pubblico, tra 
quelli che lo im- 
pressionano più 
gradevolmente e 
gli danno più viva 
l'illusione deside- 
rata. 
Npiùrecentesuo 
lavoro è la Pompe- 
jana, riprodotto in 
questo numero; un 
quadro che gli ha 
accresciuta la fa- 
ma edhaavuto ora 
all’ Esposizione di 
Roma un grandis- 
simo incontro. 
L'ILLusTRAZIONE 
ha già pubblica 
to ! dello stesso 
artista La giovi- 
ne Romana che 
appende ghirlande 
al cippo del pa- 
dre ed il Suona- 
tore, due. pregiati 
dipinti che come la 
Pompejana pale- 
sano, nella ricerca 
del ritmo delle li- 
nee, il pittoresco 
accoppiato a un 
modo di comporre 
che ha dello scul- 
torio; qualità es- 
senziale del talen- 
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to del professer Bompiani che coltiva con pari 
ingegno la scultura e la pittura, e che per l'età 
e per l'indole messo tra le scuole vecchie e le 
nuove, ne accorda nei suoi dipinti nel modo 
più gradevole le opposte tendenze. 


SETTIMANA POLITICA» 


Dopo che il bilancio dell'entrata fu votato, 
ebbero luogo le interpellanze sui fatti di Milano, 
e sui disordini d'altri siti. Contro ogni aspet- 
tativa, il Ministero si mostrò assai fermo ed 
energico, approvando le autorità locali, e so- 


stenendo il principio che non deva essere per- | 


messo ad associazioni repubblicane, epperò extra 
legali, portar bandiere in piazza e fare alcuna 
dimostrazione pubblica. Ciò è un tentativo di 
delitto che l'autorità ha non solo il diritto, ma 
il dovere di reprimere. Così disse ripetutamente 
il Depretis, rincalzato con maggior vivacità dal 
‘T'ajani, e chiese un voto di fiducia. Tre giorni 
durò la discussione, e riuscì non poco confusa, La 
Destra non poteva a meno di appoggiare il mi- 
nistero in questi principj d'ordine; il Nicotera 
vi aderi‘apertamente e il Crispi vi aderì rabbiosa- 
mente non potendo capacitarsi di votare insieme 
col “nemico comune.” La singolarità più grande 
fu che il Cairoli votò anch'egli. per l'ordine del 
giorno del 4 aprile, che in fondo è la ripeti- 
zione di quel voto dell’11 decembre che lo balzò 
giù di seggio, Per tal modo restò sola la estre- 
ma Sinistra, a cui si unì il Zanardelli col syo 

x-segretario generale: in tutto 37 voti contro 
il Ministero e ben 273 a favore del Ministero. 
Così i numeri mutano ad,ogni tratto e mutano 
la faccia del prisma politico; a solì sei giorni 
di distanza la concordia di tutte ‘le sinistre si 
è dissipata; e quel gruppo Cairoli che pareva 
essere il solo gruppo compatto della Camera, 
si è sfasciato; i 189 dell’1l dicembre si. son 
ridotti a 837 perdendo il capo per istrada. 
E vero che adesso il Cairoli è nominato capo 
della maggioranza, per grazia di Crispi, e col- 
l'astensione di Zanardelli, Gotesti sono i gio- 
cherelli della politica; tanto che lo stesso ra 
nistero dopo un così grosso voto di fiducia non 
si ritieno molto più sicuro di prima; gli ser- 
virà appena a passare tranquillo le ferie pasquali, 
durante le. quali forse preparerà quell'altro 
giocherello che si chiama un rimpasto ministe- 
riale. Il paese, se vogliamo, sa adesso che fin- 
chè durerà il ministero Depretis, questi avrà au- 
torità di impedire i disordini, e le preparazioni 
di disordini; ma il Ministero che gli succeda 
un giorno o l’altro interpreterà le leggi diver- 
samente e arzigogolerà sulla dottrina di pre- 
venzione o di repressione, Anche questa buona 


occasione s' è perduta per stabilire con norme | 


‘i 
precise, e di legge, non di variabili ordini del 
giorno, i limiti della libertà d’ associazione, 
Perciò al presentarsi d'ogni caso inaspettato 
l'autorità sarà titubante o derisa; comé a Bre- 
scia dove domenica essendosi vietato lo sfoggio 
di una bandiera repubblicana, anco tutte le 
altre si ritrassero; come a Rimini dove s'è sa- 
puto che nel dì natalizio del Re Si gridò © viva 
Passannante"”; come a Faenza dove si mette 
una lapide a Mazzini per mostrare che il po- 
polo di Romagna si mantiene “costante nei 
principi morali e politici pel trionfo dei quali 
Mazzini visse e morì." A codesta inaugurazione 
così ben motivata si invita il presidente della 
Camera; e il suo rifiuto, concepito nei termini 
più dimessi, pare un atto coraggioso degno di 
grandi lodi! 

Alle interpellanze si temeva un finale più 
tempestoso, perchè ‘il giorno stesso în cui sì 


aprivano, arrivo la notizia improvvisa, ina-, 


spettata, che il gen. Garibaldi lasciava l'isola 
di Caprera per venire a Roma. Non si può ne- 
gare che questa notizia causò grande inquie- 
tudine non solo nel Ministero, che mandava 
messi a fermare il generale, non solo in Italia, do- 
ve le borse si davano al rîbasso, ma in tutta Eu- 
ropa. Sullo scopo della sua venuta si facevano 
Seng commenti. Sol due o tre giorni prima 
egli scritto una delle sue epistole dis- 
suadendo il figlio Menotti e il signor Fazzari da 
una grande spedizione nella Nuova Guinea, ‘é ciò 
perchè la gioventù italiana deve “tenersi pronta 
a completare la grandezza della patria‘; aggiun- 
gendovi anche qualche allusione alla questione 
d'Oriente. Ciò aveva fatto nascere il sospetto che 
il suo arrivo, sc non per pigliar parte all'interpel- 
lanza Cavallotti, accennasse a qualche spedi- 


zione istriana o ellenica ; e la fantasia aveva 
bel gioco. Ma il generale non arrivò a Roma 
che sabato, il giorno dopo il votoj e vi arrivò 
in tale stato di salute da far nascere le più 
serie apprensioni in tutti i suoi amici e in tutti 
gl'italiani, cominciando dal Re che andò a fargli 
visita e si trattenne seco lui in famigliare col- 
loquio. Epperòi commenti arcui questa, come ogni 
altra mossa del grand'uomo diè Inogo, sono caduti. 


Le trattative fra la'Turchia ‘ela Grecia sono 
rotte; e la questione ellenica, come l’altra del- 
l'occupazione mista della Rumelia, sono oggetto di 
trattative animate fra le Potenze. La Francia 
è la potenza più favorevole alla Grecia e vor- 
rebbe che il territorio da cederle comprenda 
Janina, Volo è Prevesa; ma.l' Inghilterra le si 
mostra, se non ostile, indifferente. 

Il governo inglese ha intanto avuto la com- 
piacenza di far respingere la proposta Dilke 
che biasimava la guerra contro i Zulù. La vit- 
toria è però amareggiata dall’ ingrossare con- 
tinuo dell'opposizione; le poche decine di av- 
versari che il ministero Disraeli aveva nella 
Camera dei Comuni sono divenuti 246 nell’ ul- 
tima votazione e non distanziano che di 60 i 
ministeriali. Una politica audace come quella 
dei Tory, ha bisogno di trionfi continui per 
conservare la popolarità. 


Un gran.guazzabuglio si prepara in Egitto. 11 
vicerè, che pareva essersi accomodato alle esi 
genze anglo-francesi, vi si è ribellato di nuovo. 
Egli proclama che non vuol permettere il fal- 
limento dell'Egitto, e mette fuori dei piani suoi 
propri. I due ministri Wilson e Blignières sono 
costretti da capo a dimettersi, E il vicerè com- 
pone un nuovo ministero tutto di indigeni. A 
Londra ne sono indignati; parlano di chiedere 
alla Porta la destituzione del vicerè e metter 
l'Egitto sotto il ‘protettorato europeo. L'Europa, 
in cui nome si vuol parlare, è però in gran so- 
spetto di questa cupidigia inglese che apparisce 
in ogni (parte dell'Asia e dell'Africa. P 

In Russia, i nichilisti danno ogni giorno nuo- 
ve prove della loro potenza occulta e terribile. 
L'assassinio di una spia a Mosca, e l'attentato; 
0] il generale Drentain,a Pietroburgo; ‘eb- 
Sera: luogo con circostanze così straordinarie da 
rivelare sempre più una ramilicazione estesa 
che un giorno 0 l'altro‘metterà in pericolo l'e- 
sistenza della società russa. 

A Jassy in Rumenia il 20 marzo avvennero. 
dei gravi disordini fra ebrei e cristiani in oc- 
‘casione della sepoltura di un rabbino. H dispac- 
cio ufficiale, che accusa gli ebrei di ayér pro- 
vocato il tumulto, fu accolto in Europa ‘con 
mòlta îneredulità. }1 proclamare l' eguaglianza 
di ‘culti duole troppo ai rumeni, e si éapisce 
che cerchino dei pretesti. 

prile, 


rito IT lc o 
CONVERSAZIONE. 

Decisamente si vive troppo e troppo in fretta 
ai dì nostri, + Eccola conclusione di tn Jungo e 
tedioso Javorio che ho fatto nelmio cervello sta- 
mane per cercare entro le sue cellule più segrete 
le impressioni. degli avvenimenti compiutisi in 
queste tre settimane dacchè, mia gentile lettri- 
ce, ho dovuto privsrmi del piacere di visitarla — 
per rifare e coordinarè; sulle traccia di (ttéelle im- 
pressioni, la ‘storia di quegli' avvenimenti, e con 
essay quella dei pensieri e dei sentimenti che mi 
destarono nella mente.e nel cuore man mano che 
andavano spuntando, svolgendosi, dileguandosi. 
‘Sulle prime impressioni se ne sono accata- 
State, a strati successivi, delle altre, che, col 
pretesto di correggersi, di completarsi, di com- 
mentarsi a vicenda, han finito col rendersi a 
vicenda indecifrabili e co? cancellare affatto 
le impronte di quelle primé, che erano le sole 
autentiche e sincere — così che, quando anche 
si riescisse a scavarle di sotto a quegli strati 
di materia fusa, o di sedimento, non si avrebbe 
più che uno sgorbio enorme ed informe, che si 
presterebbe, come i geroglifici egiziani, alle più 
opposte interpretazioni. 

Un tempo — e non è molto lontano — un 
fatto storico nella vita domestica, cittadina o 
pubblica, bastava per riempiere un meso — si 
poteva con tutta tranquillità collocarlo per 530 
giorni di seguito sul tavolo da notte, al cori- 
carsi, assieme all'orologio e agli anelli, o sotto 
il guanciale assieme al fazzoletto e alla tabac- 


chiera — riprenderselo al risvegliarsi, subito dopo 
il caffè — metterselo nel portafogli assieme alla 
nota delle faccenduole da sbrigare in giornata — 
esaminarselo a proprio comodo, ad ore perse 
— farvi su il chilo del dopo-pranzo, o servirsene 
per la fumatina inerte e vagabonda della pas- 
seggiata — e finire in capo al mese col get- 
tarlo nel cestino assieme'alle carte inutili dello 
spoglio ordinario del proprio scrittoio. 

Adesso i fatti storici si accavallano gli uni 
sugli altri, s' incalzano entro la cerchia delle 
pareti domestiche, come entro quella delle mura 
cittadine, o dei confini dello Stato, con una ra- 
pidità vertiginosa. — Quando l’uno è al me- 
riggio, un altro spunta sull’orizzonte ad oriente, 
e un terzo lo colorisce ancora coi suvi rossastri 
riflessi ad occidente. — Ogni sussulto del filo 
telegrafico, ogni sbuffo della locomotiva in par- 
tenza o in arrivo, ogni postino che attraversa 
frettoloso la via, ogni distribuzione di corriere 
alla Posta, ogni suonata di campanello all’ u- 
scio di casa vostra, ogni annunzio di una vi- 
sita, ve ne arreca qualcuno. — Avete appena 
firmato la ricevuta del dispaccio, stracciato la 
busta della lettera, o la fascia del giornale, get- 
tato uno sguardo sulla firma della cartolina po- 
stale, interpretato il linguaggio dell'ultima onda 
sonora di quella scampanellata, risposto col 
cenno del capo all'annunzio della visita, che un 
altro fatto storico si presenta sulla soglia, serio 
e solenne come un usciere del tribunale, o vi 
chiama da un’altra parte col bisbiglio confi- 
denziale di un amico — e vi reclama, vi assorbe, 
vi trascina seco, dove vuol lui, finchè vi con- 
segna ad un altro fatto storico che incontra per 
via, il quale, affrettato, affaccendato, diretto a 
tutt'altra parte, vi afferra, vi sequestra, vi co- 
stringe a mettervi, ansante e trafelato, al suo 
passo, finchè alla prima cantonata ne trovate 
un terzo che vi faceva la posta, e a cui dovete 
pure per forza dare ascolto... non fosse altro 
per liberarvene. 

Quando due amici s'incontrano per via, su- 
bito dopo il primo saluto, non si chiedono più: 
Come stai? come state? — ma bensì: Qual è 
Oggi il tuo fatto storico? — E si è sempre si- 
curi di averne uno. — Un arrivo inatteso, una 
partenza improvvisa, una partecipazione che vi 
turba, un imbarazzo che vi scombussola, un 
disgusto che ha la cortesia di preannunciàîsi, 
una disgrazia che vi colpisce come un tegolo, 
— perchè d’'ordinario i fatti storici vanno a 
stormi come i corvi, dei quali hanno la natura 
e gli istinti. 3 

I fatti storici lieti sono come le mosche bian- 
che. — Si può campare cent'anni senza averne 
veduta una — e morire con la convinzione che 
non ce ne sono mai state. 

E comè nella vita privata, così nella vita 
cittadina, e nella vita pubblica. 

Vuole, gentile lettrice, che facciamo assiemo 
la rassegna di queste tre settimane? 

Eccomi qua. — Attenta alla parete. Apro le 
lenti della lanterna magica — la fantasmago- 
ria comincia. — Ma badi bene! — nessuna di- 
strazione, neppur momentanea. — Il tempo di 
batter le palpebre e la figura già si è dile- 
guata — e un'altra le succede. 

Proviamoci. 


Si ricorda quando io le feci la mia. ultima 
visita? — Era il 12 marzo — una stupenda gior- 
nata di primavera, — ilare e gaja come una 
fanciulla che si fa sposa — tutta vezzi e sor- 
risi. e profumi, e carezze, nella voce, - nello 
sguardo, nella persona, nelle vesti. — Son passate 
tre settimane. — Che resta di quella limpida 
serenità, di quel sorriso, di quel profumo? — 
Piove! — una acqueruggiola lenta e sottile — 
il cielo è grigio — l'aria umida, d'una umi- 
dità che ci penetra nelle ossa, ci indolenzi- 
sce tutte le membra e c'irrita i nervi. La fan- 
ciulla improvvida e gioconda è divenuta la donna 
matura... che ha già i dispiaceri di famiglia, e 
il malumore del tedio casalingo: 

E in questo sole svogliato, scialbo, imbroncito, 
pieno di malumore e di reumatismi, vecchio 
prima di essere stato giovane, che di tanto in 
tanto mette fuori il berretto di cotone delle 
sue maritali indolenze, da una fessura delle 
nubi che servono da tende alla sua alcova nu- 
ziale, chi mai ravviserebbe lo sposo dalla vi- 
gorosa giovinezza che impalmayavcon sì balda 
giocondità, un mese fa, la vergine primavera * 
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e le sussurrava all'orecchio parole infocate che’ 
la facevano trasalire? 

Allora — quando io la lasciai or son tre set- 
timane — il banchetto della Costituzionale era 
l'avvenimento cittadino, e il Passannante l'av- 
venimento pubblico della ta, 

Ora chi si ricorda più Passannante? Il 
malfattore, illustre per la enormità insigne del 
suo delitto, è diventato il galeotto comune, vul- 
gare per la ordinaria Via del castigo. — 
Egli si è già spogliato della sua posa eroico- 
apostolica per vestire la giacchetta del ga 
leotto — e la malsana curiosità puerile e stu- 
pida dei reporters ha cessato di il ritratto 
di quella posa. — Oggi nessuno si ricorderebbe 
che il Passannante c'è stato, se non durasse an- 
cora l'eco sarcastica di una frase incisiva di 
Nicotera che, fischiando per l’aria di Monteci- 
torio col sibilo acuto di una .scudisciata, venne 
a solcare la faccia di certi eroi delle cospira- 
zioni moderne, che ostentano con paerile bur- 
banza il facile coraggio di affrontare i comodi, 
soffici, placidi pericoli, ovattati, e sprimacciati, 
dei martiri moderni. + è 

«Un tempo a fare il repubblicano si arrischiava 
la testa — adesso non sì arrischia la testa nean- 
che ad attentare alla vita del Re.” 

Di tutte le vuote ciancie che si fecero in 
queste ultime interpellanze, sarà forse questo 
il solo motto che sopravviverà — perchè rac- 
chiude una atroce verità — e probabilmente il 
solo ricordo che resterà del Passannante sarà 
la nota di spiegazione con cui si dovrà illustrare 
questa frase, così spietatamente felice. 

Di epico in questo drammaccio verista del 
Passannante non ci fu che la rapidità con cui 
alla conferma della sentenza succedette la gra- 
zia Reale, che sottrasse al patibolo il delin- 
quente per seppellirlo nell'oblio. 

Fu condannato , assolto, dimenticato in 24 
ore! il che prova che il miglior Ministro di 
S. M. il Re è S. M. il Re. — È da lui che gli 
verranno, in ogni grave frangente, i migliori 
consigii. — Gli dia sempre retta, Maestà. 


Il banchetto della Costituzionale. — Anch'esso 
è stato una falsa primavera come quella della 
stagione. — Non era in realtà che una estate 
di San Martino travestita da primavera. Quel, 
calorico che ne coloriva le guancie non era ri- 
gurgito vigoroso di sangue giovanile, ma il tepore 
artificiale della serra. — Anche la Costituzionale, 
come la primavera, ha indosso la musoneria 
dell'età, l’uggia della stagione, la indolenza dei 
suoi acciacchi, e si accontenta di schiacciare il 
sonnellino della sua apatia, e di far le calzette 
deisuoi malumori, ascoltando quelle tali Confe- 
renze politiche di cui è la iniziatrice, presso a 
poco come Vittorio Emanuele era Re di Cipro 
e Gerusalemme — e che non le costano altra 
fatica che quella di ascoltarle tutte. 


Fatica rude talvolta — nol nego — perchè 
se abbiamo le conferenze, non abbiamo i con- 
ferenzieri — e senza di questi si possono fare 
delle lezioni, delle dissertazioni, delle orazioni, 
delle prediche... ma non delle conferenze. 

È detto an che poet nascuntur, oratores 
fiunt. — Or bene — una delle differenze no- 
tevoli fra l'oratore e il conferenziere è appunto 
questa che il conferenziere non si fa — nasce 
così — o non riesce mai ad esserlo. — Di tre 
che vi si sono provati, uno solo è riuscito — | 
il Mosca. — Torelli-Viollier è troppo magro — | 
Carlo Ferraris troppo professore. — Troppo 
magro |... che c'entra? — c'entra più che non si 
crede. — Pel conferenziere ci vuole anche le | 
physique du ròle. — Dorelli con quella sua fi- | 
gura inglese, irta, istecchita, un po'allam- | 
panata, con quella sua aria un po' scettica, con 
quella sua indolenza di movimenti, a vedercelo 
per più di un'ora ritto in piedi a parlare con | 
una voce uguale, un po’ indolente, un po! tra- 
sognata, un po’ distratta anch'essa, vi mette, 
senza che sappiate il perchè, come in disagio. 
— Vi pare che vi -catechizzi.... come potrebbe | 

‘atechizzarvi un pastore evangelico — con quella 
loquenza sui generis — pulita, corretta, ri- 
ida, vestita di nero, con l'abito corto e succin--| 

, la borsa da lavoro infilata in un braccio, e 

l libro di lettura sotto l’altro... come una di 
[uelle Miss, nate apposta per fare le istitutrici 
li buon casato. 

Non dico, veda, che non abbia detto delle cose 


buone, e che non le abbia dette bene. — Lo sa 
pure — 'l’orelli è un ingegno colto, irreprochable 
come dicono i francesi — appassionato collet- 
tore di aneddoti, di arguzie, di motti, di sen- 
tenze — finissimo mosaicista, paziente intarsiato- 
re... — e quindi ingegno acuto di critico — ma 
non talento espansivo di can, siero. 

Perchè la espansibilità è la prima dote per 
esserlo — bisogna avere unadi quelle eloquen- 
ze che si espandono tutte al di fuori come il 
calore e la luce — che imprimono all’ uditorio 
le lunghe vibrazioni delle corde sonore, 

Mosca possiede in sommo grado il requisito 
della espansibilità — l'ha nella voce, aspra, 
rude, ma piena di fibra e di colorito — l'ha 
nella frase, trascurata, disadorna, ma netta, in- 
cisiva — e sempre maschia e vigorosa — l'ha 
nello sguardo — uno strano sguardo, pieno di 
fluido magnetico, che ha delle fosforescenze, dei 
lampi, delle irradiazioni di una ineffabile dol- 
cezza, la quale, sprigionandosi da quelle duo 


che gli formano le ciglia, sorprende l’ ascol 
tore, e lo attrae, lo affascina, lo domina. © * 

Un'altra dote di conferenziere spiecatissim 
nel Mosca è la passione, la convinzione del suo 
argomento. — È da questa passione, da quési 
convinzione che emana un'onda di calorico, la 
quale solleva subito la temperatura della sala 
e quella dell'uditorio — e stabilisce la corrente 
elettro-magnetica fra l'oratore e il suo pubblico 
— quella corrente per virtà della quale s'in- 
tendono, si capiscono, si sentono e si fiscal 
dano a vicenda, 

A Mosca giova anche quella sua persona , 
dalle proporzioni colossali, dal collo erculeo, 
dalle chiome abbondanti e spettinate, dalla bar- 
ba folta e arruffata come le sue ciglia. 

Quando egli si rovescia sul seggiolone, pro- 
tendendo nella loro ambrosiana: esuberanza il 
torace vasto, ampio, protuberante, ed il ven- 
tre solenne, e posando spalancate ambo le ma- 
ni muscolose e pelose sul confine che separa 
quelle due prominenze orgogliose, e, piegando 
il capo leggermente sul petto, in modo da cac- 
ciare sul collo la sua barba folta e boschiva, 


siepi rossastre, ispide e setolose, di peli arruffati È 


pronuncia quell’ecco sgangherato e un tantino | 


pretenzioso nell'accentuazione, con cui suole co- 
minciare la esposizione di un ‘suo giudizio, di 
un suo ragionamento... non c'è verso — biso- 
gna stare ad udirlo. 

Quella stessa selvatichezza della persona, dei 
modi — che a forza d'essere la sua caratteristica 
è diventata ora un 
rigido disdegno di tutte le piallature sociali — 
quella schietta esposizione di tutte le roprie 
scabrosità ed angolosità, vi impone il rispet 

asta vederlo per capire che uomo di m 
sura ordinaria non è — non lo è diffatti per 
le sue doti d'ingegno e di carattere, come non 
lo è nelle proporzioni fisiche. — V'è sempre 
dell'atleta in lui — non eselusa la ostentazione 
del bicipite — e il suo bicipite morale, come 
il muscolo del braccio noto con questo nome, 
ha due capi — la schiettezza implacabile del 
carattere e la robustezza della sua dialettica. 

Ora il pubblico ammira sempre la forza mu- 


scolare — sia che risguardi i muscoli Ca corpo, | 


sia che risguardi quelli dell'anima. id spiega 
il fascino che il Mosca esercita sui giovani. — 
Ne ha sempre intorno un piccolo gruppo che gli 
fa da guardia del corpo e lo sta ad ascoltare con 


un fervore di adepti, sia nelle sue arringhe al | 


tribunale, sia nelle sue intime conversazioni al 
caffè. E non è a credere che la sua fran- 
chezza aspra, brusca, selvatica si pieghi a qual- 
che concessione per tuei suoi fedeli. — Tutt'al- 
tro. — Ben lungi dal risparmiarli, si direbbe 
che si eserciti su di loro — ma essi sopportano 
î primi rabbuffi dei sioi malumori digestivi, i 


primi sfoghi di tutti i suoi risentimenti, ispidi | 


come la sha barba, con una pazienza da neofiti 
— anzi quando lo vedono più accigliato del 


solito, e dai boati del suo brontolamento ca- | 


piscono che dentro al vuleano del suo torace 

c'è una eruzione in via di preparazione, cer- 

cano di aiutarla, provocandone Ja esplosione. 
Eppure quell’omenone grande, grosso, tra- 


scurato, che si diverte così spesso a far l’istrice, | 


0 l'uomo selvatico, — incarnazione dell'Ambro- 
sianismo in ciò che ha di rustego, di andeghee, 
nelle sue affettazioni di grossolanità, — ha 
degli istinti, dei sentimenti, delle passioni d'ar- 
tista. — Ama la musica e la drammatica — si 
lascia placare dall'una, e commuovere dall’al- 


po'la sua posa — quel suo | 


{ tra — il che si collega, cred’io, con quella 
| tal dolcezza dei suoi occhi celesti che ho no- 
tato più sopra. 

A questi caratteri fisici che spiegano come 
il Mosca possa essere un conferenziere eccellente 
7 aggiunga l'impasto della voce che ha varietà 
di tinte e flessibilità di accento, — che rare volte 
è insinuante, ma che sa esserlo, se lo vuole — e 
in compenso è sempre convincente, p rehè è 
sempre, o pare, convinta. 

Aggiunga ineltre una potenza dialettica di pri- 
' mo ordine, che afferra, sorprende, domina, con- 
| quide l' uditorio, e comprenderà, gentile lettrice, 
| come l'eco della sua conferenza tenuta domenica 
duri ancora dopo tre giorni, e come si aspetti 
con impazienza quella che deve succedervi. 


1 12 marzo, quando io le feci la mia ultima 
visita, ella mi diceva, gentile lettrice, che da 
qualche sera non andava più alla Scala per- 
chè quel continuo vivere in uno o_ nell’ altro 
dei paradisi romantici d'Indra o di Vodano, 
cominciava a venirle a noia e che aveva una 


| gran voglia di vedere se nell'antico Olimpo del 
classicismo, ove non ci deve essere, mi diceva, 


tanto rumore di timpani, e tante fosforescenze 
di luco elettrica, si potesse trovare un po' di 
riposo agli organi dell'udito e della vista, af- 
faticati da quel frastuono e da quel barbaglio. 
— Ella allora aspettava il Paride del Borri, 
contando sopra un ritorno a quell’arte classica 
della coreografia, usa a cercare i suoî placidi effet- 
ti alla correttezza del disegno, alla eleganza delle 
pose, alle grazie e alle seduzioni della danza, che 
pei greci. cra l'armonia e la melodia applicate 
alle movenze e agli atteggiamenti della per- 
sona. — Il Paride venne, e l'Olimpo sembrò 
un Olimpo di contraffazione, il quale si sforzava 
| d'imitare i Paradisi che gli facevano la con- 
| correnza — durò un giorno — e passò. 
umiliazione delle greche divinità coi 
rialzò il prestigio dei Paradisi romantici. 
Allora ella aspettava la Maria Tudor del 
Gomes con quella gentile curiosità, piena di 
| benevolo affetto, con cui si attende l'adempi- 
mento di una promessa, il verificarsi di una 
speranza. -— La Maria Tudor venne — e parve 
{ un disinganno la prima sera e trovò il pubblico 
inesorabile + alla seconda sera, lo stesso pub 
blico cominciò a sentire un po' di rimorso della 
sua ferocia del dì prima — ma non ebbe tempo 
| di fermarsi nè a rivedere il primo giudizio, nè 
a scrutare la sincerità di quel rimorso — e la 
Maria Tudor disparve lasciando una piaga pro- 
fonda nel cuore del Maestro, ove fece uno strappo, 
forse mortale, a quelle dolci illusioni che sono 
le viscere della sua fantasia d'artista. 

Chi curerà quella piaga? chi rattopperà quella 
gualcitura ? 

Il solo che conosca il segreto di quelle cure 
e di quei rammendi— il tempo, — che alla fin 
fine, è un gran galantuomo e tien fede a chi 
ha fede in lui. 

Bizzarro ingegno il Gomes! Ha cominciato 
col Guarany che piacque per la originalità 
marcata della sua fisonomia, per quel foco in- 
domito di giovinezza che gli faceva bollire il 
sangue — perchè era lui — era il suo autore 
col suo volto da peMle-rossa, e la sua scapiglia- 
tura, fisica e morale, da selvaggio. delle Indie. 
| Il suo torto, dopo il Guarany, fu di comporsi 

una fisonomia artistica di apparato, di conven- 
zione, — truccandosi secondo un dato modello 
8 seguendo nel comporre, non la ‘propria 
ispirazione, ma un progetto prestabilito. — 
Nella Fosca volle fare della musica drammatica 
— e subito dopo, irritato col pubblico che non 
ne aveva gustato le finitezze profonde, gli die- 
| de in pasto le sonore vulgarità del Sa2vator 
| Rosa. — Nella Maria Tudor il tema che si 
era proposto era diverso — tenersi in bilico 
| fra i due generi, fra la Fosca e il Salvator 
Rosa, temperando l'uno coll’altro — e cadde 
appunto perchè lasciò scorgere troppo il tema 
prefissosi — e la mistura,i cui ingredienti non 
riescirono a fondersi, parve troppo amara al 
gusto di una parte del pubblico, troppo dolce a 
| quello dell'altra. 


La Scala si è chiusa, Ella lo sa, con feste in- 
solite. — All ultima rappresentazione di questa 
trionfaie stagione, il pubblico pareva uno di 
quegli innamorati che al punto di separarsi, per 
una momentanea e breve assenza, dalla loro 
amante — a cui, pur volendole un gran-bene, 
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sanno di non aver risparmiato le amarezze — vo- 
gliono farle dimenticare con un improvviso e 
violento ritorno delle antiche espansioni, i rab- 
buffi, il broncio, la musoneria, i malumori, le 
trascuratezze, le ingiustizie, e le infedeltà dei 
giorni di tedio o di cattiva digestione — per 
paura che, memore di quei giorni, non torni più 
a confortarli del suo sorriso e del suo amore. 

Ma ormai che cosa Festa di quel grande ri- 
sveglio d'affetti giovanili nell'animo annoiato del 
pubblico nostro ? La posa dello scontento bron- 
tolone eh'è ormai diventiita in lui una seconda 
natura — e l'abitudine dello sbadiglio perpetuo 
— in forza della. quele sbadiglia oggi sui ri- 
cordi della stagioné passata, come sulle prime 
e vaghe previsioni! della stagione futura. 


In queste tre séttimane abbiamo avuto per 
tutta Italia una eruzione cutanea di dimostra- 
zioni repubblieane — ma in sì breve tempo la 
febbre eruttiva percorse tutto ‘il suo ciclo — 
si mostrò, ‘arrivò al suo parossismo, decrebbe, 
sparì — segno che non era una febbre d'infe- 
zione, ma una semplice effimera — di quelle che, 
a quanto dicono i medici, si può procurarsi anche 
artificialmente, con l'uso di certi eccitanti. 

Bastò l'applicazione di un leggero revulsivo per- 
chè le bollicelle rosse che si erano mostrate all'epi- 
dermide, sparissero sotto la sua azione salutare. 

Quel revulsivo fu l'ordine del giorno Span- 
tigati, votato sabato scorso alla Camera sulle 
interpellanze Marcora, Cavallotti e compagni. 

Era un revulsivo assai blando, una.specie di 
empiastro emolliente, leggermente senapato alla 
superficie — ma bastò per far guarire il malato 
— dal che è Jeeito arguire, per nostro conforto, 
che alla fin fine, malgrado il gridio che se n'è 
fatto, non sî trattava che di una orticaria. 

L'orticaria'è una malattia di poca importanza 
che-devetrarre il suo nome dalle ortiche, perchè 
eccita în chi ne è coltò quel senso di molestia 
disgustosa clie si prova a toccare la ortica. 

Di queste ortiche né abbiamo qui a Milano 
di varie specie. — Nessuna meraviglia dunque 
che qui il pericolo di trovarsi a contatto con 
esse e di pungersi quiridi le. dita sia facile e 
frequente. Bisogna badare che la nostra città 
non diventi un vero orticdjo. N 

Ella sa ciò che iò pensi di questo! vecchio 
sistema degli agitatori di mestiere, di far ser- 
vire le ossa dei motti come mazze per battere 
il tamburone della loro reclame e di turbare la 
pace e il silenzio dei cimiteri con le enfasi e 
le diatribe della rettorica tribunizia dei nostri 
rivoluzionari di... condizione. 

E però le processioni funerarie che attraver- 
sarono per due domeniche successive la città 
nostra, accompagnate dalla curiosità inquieta e 
chiaccherina della popolazione, senza raccogli- 
mento, senza commozione, senza ricordi — de- 
stinate soltanto a sciorinare ‘all'aria una ban- 
diera che non ha jseguaci —: un tempo segna- 
colo di aspirazioni nazionali, e di baldi ardi- 
menti — ora condannata a raccomandare la 
sua poco eroica résistenza ille agilità della 
rotella d'una conscià carrucola — queste pro- 
cessioni mi paiono tanto puerili quanto quella 
di altro genere che fe' loro riscontro, di persone 
che sfilavano; fra i sogghigni scettici di tutta 
la popolazione, per far mostra pubblica del loro 
fervore religioso, salmodiando con nasale insi- 
stenza delle preci di ostentazione e sciorinando 
una fede di apparato. . 

Era tempo che si finisse — e si è finito. — 
Si capisce. — Facevanò assegnamento nella de- 
bolezza del governo, 

Nicotera, che se'ne' intendeva, aveva un 
modo molto spiecio «di impedire queste dimo- 
strazioni. — Mandava a chiamare i caporioni — 
e diceva loro presso a poco così: “Miei cari, 
non fatevi illusioni, — Sono Ministro e lo fac- 
cio sul serio. —— Se mi seccate con le vostre 
dimostrazioni, mi troverete pronto ad ‘impedir- 
vele sul, serio. — Regolatevi....” 

E si regolavano. 

Il ministero Cairoli aveva un altro sistema. 
— Spediva ai caporioni un amico, in qualità di 
ambasciatore straordinario. Giunto sul luogo, l'a- 
mico andava a trovarli nelle loro conventicole, 
dispensando strette di mano di consapevole in- 
timità e occhiate d'intelligenza — prendeva il 
loro fraserio e il loro tono, e faceva presso a 
poco il seguente discorso: “Avete ragione — 
mille ragioni — io sono con voi — l'avvenire 
è con noi. Figuratevi! mi conoscete! non po- 
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tete dubitare de' miei sentimenti. — Vorrei an- 
eh' io... 0h! se vorrei!.. Ma badiamo bene. 
Non mettiamo quei nostri buoni amici del Mi- 
nistero nell’ imbarazzo. — Se lasciassero cor- 
rege, i nemici direbbero che se la intendono con 
noi e allora... capite anche voi! E se fossero 
costretti ad andarsene? — Ecco ciò di cui dob- 
biamo tutti preoccuparci. Via! fate questa gra- 
zia! fate questa carità ai vostri buoni amici di 
lassù... che vi vogliono tanto bene. Per ora 
smettete il pensiero della vostra dimostrazione. 
— Sarà buona... più tardi. Mettetela in sala- 
moja. — Vivete e lasciate vivere." 

‘lutto ciò con accompagnamento di altre strette 
di mano... magari corroborate da segni cabalistici 


e da occhiate espressive, e da un ammiccar d’oc- | 


chi, uno stringer di labbra, un inarcar di ciglia 
molto significativi. 

E gliamici si rassegnavano: — vivevano e la- 
sciavano vivere. 

Depretis invece ebbe il torto di voler fare dei 
due discorsi uno solo — cominciare col primo e 
concludere col secondo —0 viceversa, cominciare 
con l'esordio di Cairoli per chiudere con la pero- 
razione di Nicotera. — È gli amici concludevano 
che nonera il caso nè di regolarsi con prudenza, 
nè di lasciar vivere con clemenza — c si diver- 
tivano a dare spettacolo pubblico, tirando le cor- 
dicelle della loro bandiera e facendone agir le 
rotelle... finchè il pubblico stanco sorgesse a 
fischiare di santa ragione, 


E il pubblico ha fischiato... Lo han tanto | 


seccato con le loro cordicelle e le loro rotelle 
che lo hanno persino indotto a batter le mani, 
a Depretis — con grande sorpresa dell'applau- 
ditore e dell’applaudito. 

Ma di tutti quei chiassi declamatori dei no- 
stri piccoli rivoluzionari — di tutte Je chiac- 
chere parlamentari, di tutti i fischi, le risate e 
gli applausi del pubblico — che cosa resta ora? 
— Bastarono tre settimane a stender su tutto 
ciò una gran mano di bianco su cui sta inta- 
volata col carbone la equazione seguente: 


Ministero Depretis + Camera attuale — X 


La X è colossale e ha una brutta fisonomia 
— una di quelle fisonomie che ci paiono di mal 
augurio, — Sarà un pregiudizio. — Ci erede 
lei alla jettatura? — Guai, a crederci! 


Vede bene, mia gentile lettrice, che a tatti i 
mali c'è un compenso a questo mondo. — La 
vita vorticosa che si;vive ai dì nostri ha que- 
sto compenso che non si ha il tempo di fer- 
mati su tante cose che, correndo via a preci- 
pizio davanti al nostro sguardo, non ci la- 
sciano di loro stesse che una impressione vaga, 
generica, collettiva — come avviene dei, pae- 
selli, degli alberi, delle case che vediamo at- 
traverso gli sportelli di un 0agon, quando la 
locomotiva corre a grande velocità sulle rotaie 
infocate. 

Chi dei viaggiatori ha il tempo, nonchè d'in- 
formarsi, neppur di cliiedersi se in quella casa 
abita la gioia o la tristezza, se vi si preparino 
delle nozze od un funerale, se in quel paesello 
regna la miseria ola pace, se quell’albero abbia 
il tarlo alla radice, o cresca rigoglioso di vita? 

Passano — ecco tutto ciò che sappiamo di 
loro — e che ci curiamo di sapere. 

Infedeltà di stagione — false gioviniezze di 
uomini e di istituzioni — tramestio di vanità per 
mettersi in mostra — decadenze dell'arte — 
ciurmerie di politicanti — piccinerie di go- 
vernanti — tutto passa, corre, sparisce, dilegua 
— e non lascia traccia dietro di sè — e dopo 
tre settimane, il meglio che si possa fare è di 
non parlarne più. 

Dunque non parliamone. E poichè vi è nella 
vita cittadina un'attualità su cui si può, fer- 
mare lo sguardo provando quel senso benefico 
di riposo sereno e di quiete poetica di cui l'af- 
faccendato tramestìo, tramenìo, rimenio della 
vita quotidiana ci contende così spesso le gen- 
tili e refrigeranti dolcezze — delle quali saremmo 
pur sitibondi — facciamo sosta in questa oasi... 
almeno per riprender lena a proseguire il no- 
stro viaggio attraverso a questo deserto pieno 
di turbini e di pericoli che si chiama il ca- 
lendario dell’anno. 

Questa casi, non ho certo bisogno di dirle 
qual sia — Ella Jo ha già indovinato. — È 
la rappresentazione straordinaria che nel nome 


doppiamente santo dell'arte e della dene/cenza 
si è data domenica sera al Manzoni. 

Non le descrivo lo spettacolo — la ho ve- | 
duta nel suo palchetto e dal lampo del suo 
sguardo e del suo sorrriso ho capito che ne 
gustava tuttelle speciali attrattive. 

Attrattive! La parola è più giusta e più ap- 
propriata che l'uso vulgare, che la prodiga trop- 
po, non creda e non consenta. 

Apra il dizionario e troverà: Attrattive : quella 
potente e indefinibile virtù onde un' opera del- 
l'arte in generale attrae a sè l'animo altrui e 
se ne impossessa e lo conduce ove vuole — 
virtù concessa a pochi e che scaturisce princi- 
palmente da profondità di affetto. 

Oh! sapiente filosofia del vocabolario, io ti 
riconosco e ti proclamo! 

Dopo questa profonda ed acuta definizione 
della parola.... capirà bene come non se ne possa 
cercare nessun'altra che valga a rendere il sen- 
timento che si provava domenica sera al Manzoni. 

Ci sentivamo appunto attratti da una potento 
e indefinibile virtù che s'impossessava dell’ani- 
mo nostro, e ci trasportava col pensiero e col 
sentimento in una regione molto elevata, donde 
le ordinarie esigenze della critica e i soliti 
allettamenti degli spettacoli teatrali si vede- 
vano appena, tanto sembravano e quelle e que- 
sti nani e meschini — ed eravamo tutti com- 
presi di un profondo senso di rispetto, di reve- 
renza per la virtù indefinibile da cui ci senti- 
vamosoggiogati — ma questo rispetto, questa 
reverenza avevano in loro stessi e nelle loro 
manifestazioni esterne tutto il calore e la espan- 
sibilità giovanile degli entusiasmi artistici, senza 
averne, per così dire, le mondanità frivole e 
superficiali. 

È appunto da questa speciale natura di quella 
rappresentazione veniva quel senso di quiete, 
di riposo, di benessere morale$ d'intimità domesti- 
ca, felice e gioconda, che si provava assistendovi. 

In questa regione elevata mi ci trovo così 
bene-— che mi parrebbe proprio peccato il di- 
scenderne, per ricercare i punti in cui mag- 
giormente spiecò il sentimento profondo con 
cui tina delle due gentildonne, la contessa Co- 
stanza Borromeo, interpretò l'appassionato per- 
sonaggio della marchesa Silvia nell’ A tempo di 
Montecorboli — e quelli. ove: il brio naturale, 
la elegante disinvoltura dell'altra gentildonia, 
la signora Gina Arnaboldi, diede risalto o ri- 
lievo al carattere originale della spiritosa du- 
chessa — per. analizzare le attitudini artistiche 
che l'una d'esse ha pel patetico, e l'altra pel 
genero gaio o brillante — e il pianto, commo- 
vente, sincero dell'una, e il riso, schietto, e li 
pido dell'altra — e i pregi di tutti quei bravi 
signori che a quelle due gentilissime dame fa- 
cevano corona — per esaminare qual parte abbia 
avuto la leggiadra operetta del Litta, tutta amore 
e poesia, nelle: attrattive (ripeto la parola) della 
serata —@qualediqueste attrattive fosse tutta sua 
— per agglungene che le signore Turolla e Mon- 
talba e il Kaschmann posero nella sua inter- 
pretazione, non solo tutto il loro talento egregio, 
ma anche tutto il loro cuore d' artisti. 

Tutto ciò è bello — tutto ciò è artistico, — 
tutto ciò è nobile — ma vi è qualche cosa che 
è più bello, più artistico, più nobile ancora — 
ed è l'insieme — l'insieme di cui ognuno di 
questi elementi era parte e tutto — a cui tutti 
contribuirono, anche quei bravi giovinotti della 
nostra fashion, quei gentiluomini egregi che si 
tolsero dalle comode poltrone e dalle allegre 
chiacchiere del lub dell’ Unione, per . passare 
gran parte delle loro giornate nel bugigattolo 
mezzo buio del Camerino di un teatro, alle 
prese con tutte le angolosità e le scabrosità 
delle esigenze del pubblico nell'esercizio del 
suo più prosaico diritto, quello di pagare le 
proprie emozioni e i propri divertimenti, che gli 
sembrano cari anche quando costano poco — 
nonchè quegli altri egregi che si assunsero la 
ingrata briga dell’allestimento scenico, e della 
decorazione. 

E v'era uno spettacolo che il pubblico non ha 
veduto e che aveva anch'esso diverse, ma sempre 
nobilissime attrattive — ed è l’affaccendarsi ope- 
roso, preoccupato, inquieto di tante persone, che 
si toglievano ad occupazioni gradite, a studi 
prediletti, ad impegni simpatici — di quelle dame 
e di quei gentiluomini che fecero per otto giorni la 
vita del palcoscenico — la vita delle prove — 


vita ingrata, disagiata, molesta, tediosa — come 
dei comici e delle comiche di professione, senza 
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unlagno, un pentimento, senza che mai a nes- 
suno passasse pel capo il pensiero di togliersi 
da quei fastidi col mezzo, a ciaseuno di loro 
facilissimo, di aprire il proprio scrigno, di trarne 
una somma abbastanza rotonda, e di mandarla 
con una riga di scusa al Comitato. 

Domenica sera al Manzoni, guardandosi in- 
torno — tanto allo spei lo che si vedeva co- 
gli occhi e si udiva cogli orecchi, quanto sa 
quello che si godeva nel cuore — si sentiva di 
essere a Milano — la città che possiede in 
sommo grado il talento di far bene il bene... 
tanto quando lo fa nel modo più semplice, 
quanto quando lo fa nel modo più complesso, 
come Jomenice sera al Manzoni, 

9 aprile, 


Docror VERITAS. 


IL PREFETTO DI MILANO 
E IL SINDACO DI ROMA. 

S'è dimesso ? resta o parte? per un paio di 
settimane fu la domanda che sì ripeteva a Mi- 
lano. Ora si sa che il commendatore Luigi Gra- 
vina resta a Milano come prefetto e tutti ne 
hanuo piacere. 

Uomo retto e garbato, colto e conciliante, di 
idee democratiche e di gusti aristocratici, ve- 
nuto su dalla sinistra, e nominato prefetto 
nel 1876, è l’uomo più atto a reggersi in 
una città difficile come la nostra e ad acqui- 
starsi le simpatie di tutti. 

Il Gravina nacque circa 49 anni fa a Catania, 
nella qual provincia tiene i suoi possedimenti. 
Fu capitano delle milizie siciliane nel 1860; 
subito dopo, il collegio di Regalbuto lo mandò 
deputato alla Camera, e gli confermò sempre il 
mandato, finchè non potè più per la sua nomina 
a prefetto. Chi lo mandò a Bologna in questa 
qualità, fu il ministro Nicotera. Quantunque il 
Gravina sedesse a sinistra, era fra i moderati 
di quel partito, e si fece stimare ed apprezzare 
per le sue qualità personali dagli uomini di tutti i 
partiti, che lo eleggevano a voti concordi all'ufficio 
di segretario. Verso la fine del 1877 fu trasferito 
dal Zanardelli alla prefettura di Napoli. Lì era 
proprio il caso di dimostrare quale uomo fosse, 
e perdirela verità si dimostrò imparziale tanto 
da non riuscire sempre gradito forse neppure.a 
chi ce lo aveva mandato. Fu lui che fece ces- 
sare una quantità di abusi inveterati oramai 
negli. uffici municipali, ed a garantire per quanto 


era possibile la inviolabilità dell’urna; d'accordo | 


col Regio commissario Varé, provvide a che fos- 
sero adoperate delle urne di cristallo nelle ele- 
zioni generali amministrative del 1878. 

Ma il Gravina non era uomo da poter durare 


lungamente in, mezzo a quel cozzarsi tumultuoso | 


di correnti appassionate, e il ministero lo tras- 
ferì a Roma nella. primavera del 1878; e nel 
settembre lo mandò a Milano a surrogare l'in- 
viso Bardesono. Qui trovò subito accoglienze 
oneste e liete, La parte più eletta della popo- 
lazione volea. mostrare che non movea guerra 
al Governo italiano per sè medesimo, e che sa- 
peva rispettare il, personaggio che lo rappre- 
sentava, sol che questi fosse rispettabile. Il Gira- 
vina veniva per giunta con, la buona riputa- 
zione fattagli dalla sapiente e coraggiosa con- 
dotta tenuta a Napoli. Le sue feste di questo 
carnevale furono perciò rallegrate dalla pre- 
senza di quanto, ha di più cospicuo Milano, Inol- 
tre egli si mostrò amministratore sagace che 
ama veder tutto e informarsi di tutto. Le gior- 
nate di marzo crollarono alquanto la sua popo- 
larità, ma seppe subito rialzarsi, ed oggi è più 
fermo di prima, N 

Il Gravina è seaatore del Regno, e nel 1871 si è 
ammogliato con la sigaora Costanza Bougleux di 
Livorno, gentildonna: della quate i milanesi 
hanno di già avuto campo di apprezzare le non 
comuni doti di spirito ‘edi cuore. 


ia 

Anche a Roma in questi giorni si è parlato 
di erisi municipale. La notizia però è stata sol- 
lecitamente e, diciamolo pure, fortunatamente 
smentita. Don Emanuele  de' principi Ruspoli 
rimane ancora in Campidoglio.senza paura della 
rupe Tarpea. E siccome il primo magistrato 
civico della capitale del regno ha avuto una 
parte notevole negli ultimi avvenimenti del no- 
stro paese, e la sua voce robusta è stata spesso 
l' interprete de' sentimenti non solò della citta- 
dinanza romana, ma di tutti gli Italiani, l'Ir- 
LustRAZIONE ne pubblica oggi il ritratto accom- 
pagnato da qualche notizia biografica. 


La famiglia Ruspoli, derivata da quella de' 
Marescotti di Bologna, è da circa due secoli 
una delle principali di Roma e si trova com- 
presa nel numero di quelle fatte iscrivere un 
secolo e mezzo fa da Benedetto XIV sul libro 
d’oro della città. Fino da due generazioni sono 
era molto numerosa e parecchi rami cadetti si 
staccarono dal tronco principale rappresentato 
fino al 1876 dal principe don Giovanni, oggi 
dal principe don Francesco. Fra questi cadetti 
ve ne furono di quelli che ebbero qualche parte 
nei primi tentativi del nostro risorgimento: Don 
Seponde de' principi Ruspoli era comandante 
della piazza di Roma sotto il breve governo 
della repubblica, ed ebbo un figlio, don Enrico, 
morto ufficiale nell' ésercito italiano. 

Don Bartolomeo, fratello a don Sigismondo, fu 
uno de' valorosi combattenti di Vicenza. ‘ornato 
a Roma, fu fatto presidente di uno de’rioni della 
città. Ma il triumvirato rosso, venuto nel 1851 
a ristabilire il governo del Papa, lo tolse da 
quel posto onorifico. Don Bartolomeo, morto in 
questi ultimi anni, era conosciutissimo in Roma, 
dove tutti lo amavano e lo stimavano per le 
sue buone qualità. Ammogliatosi da giovine, ave- 
va messo insieme una famiglia numerosa di figlie 
edifigli, uno più bello e più robusto dell'altro. 

Nel 1848 don Emanuele era ancora un gio- 
vanetto: oggi non arriva di certo a 45 anni. 
Dopo i primi studi fatti come si potevano fare | 
allora in Roma, andato all’Università, vi prese 
laurea in matematiche. Sarebbe diventato un 
buon ingegnere se non fosse arrivato subito il 
1859. Don Emanuele lasciò Roma ed entrò nel- 
l'esercito italiano come semplice soldato d' ar- 
tiglieria: sei mesi dopo, profittando del concorso 
aperto per supplire alla sempre crescente man- 
canza di ufficiali, era nominato, dopo un bel- 
l'esame, sottotenente nella stessa arma. Nel 
1860, come luogotenente, prese parte all'assedio 
di Civitella del Tronto e vi meritò la medaglia 
al valore militare. Nel 18G1 fu promosso a ca- 
pitano e poco dopo addetto alla casa militare 
di S. A. R. il principe di Carignano, col quale 
rimase parecchi anni accompagnandolo in varie | 
occasioni, come ad esempio a Lisbona per il | 
battesimo del principe reale di Portogallo. 

Nel 1864 sposò la principessa Caterina Vau- 
gorides rumena: nel 1867 Jasciò l'esercito è 
quindi la casa militare del principe di 
gnano. Al principio del 1870, rimasto vedovo, 
ritornò in Roma dove si trovava nella | storica 
giornata del 20 settembre 1870, 

La sua riputazione di patriotismo, l'avere 
appartenuto per molti anni all'esercito italiano, 
lo indicavano naturalmente a far parte di quella 
Giunta provvisoria di governo che fu nominata | 
dal generale Cadorna e che presieduta dal duca | 
di Sermoneta andò a Firenze a presentare a | 
Vittorio Emanuele il plebiscito di Roma. La sua | 
facilità di parola, il tuono robusto della sua 
voce, e la forza non comune de' suoi polmoni lo 
indicarono subito come l'oratore della commis- 
sione romana, costretta a rispondere con qual- 
che parola alle continue feste ed alle accoglienze 
liete fattele ovunque. 

La fama dell'eloquenza di don Emanuele Ru- 
spoli.si sparse in un attimo in tutta l'Italia. 
Ed era una fama preziosa in quei giorni di 
elezioni generali politiche. Il IV collegio di Roma 
e il collegio di Fabriano lo elessero a loro rap- 
presentante nella Camera dei deputati, dove, 
avendo optato per Fabriano, sedette durante la 

la XII legislatura, e fu nominato questore. 
El e poi confermato con una bellissima vo- 
tazione ha sempre seduto nel Consiglio munici. 
pale, ed era generale della guardia razionale 
romana, — buon anima sua, — quando la Ca- 
mera approvando il progetto di riordinamento 
del generale Ricotti de colpo di grazia a 
quella ridicola istituzioi 

Nel Consiglio municipale apparteneva al grup- 
po che faceva opposizione al sindaco Venturi. 
Questo gruppo, uniti intorno a sè altri elementi 
che vagavano incerti nell'ambiente capitolino, 
nel 1877, auspice il senatore Finali, produsse 
la crisi, e don Emanuele Ruspoli parve il più 
adatto fra tutti i vincitori ad essere incari- 
cato provvisoriamente dell’ ufficio di sindaco al 
quale venne nominato effettivamente l’anno pas- 
sato per la festa dello Statuto. La popolazione 
di Roma ha avuto occasione di sentire rituo- 
nare la voce del suo. sindaco in occasione del- 
l'attentato, di Napoli e le sue parole davvero 
furono in quella circostanza molto ispirate. E 


l'amministrazione Ruspoli, per quanto abbia qual- 
che nemico, promette di durare lungamente e 
non senza benefizio della pubblica cosa. 

Don Emanuele Ruspoli è ur bell'uomo, di 
aspetto grandioso, con un torace da Ercole Far- 
nese, ciò che però non gli impedisce di essere 
un uomo molto amabile ed affabilmente cortese 
con tutti. Si può dire di lui, come dicono i 
francesi, che ha veramente le physique de son 
ròle e vedendolo passare per ìl Corso, nella 
sua victoria tirata da due magnifici bai, s1 ca- 
pisce, anche senza saperlo, che deve essere un 
pezzo grosso. Pochi mesi sono. don. Emanuele 
ha sposato in seconde nozze Donna Laura Ca- 
racciolo di Bella, figlia del senatore ex-prefetto 
di Roma, la quale non smentisce davvero il 
nome del feudo della famiglia. 


LA NUOVA FERROVIA CONEGLIANO VITTORIO. 


Dopo domani (15 corrente) avrà luogo la so- 
lenne inaugurazione di questo nuovo tronco fer- 
roviario, e si capisce benissimo che la prima 
locomotiva che entra in un paese dia motivo ad 
una festa solenne, e sia un''avvenimento dei 
più notabili, Il fischio della locomotiva è il sa- 
luto della civiltà!.... questo fischio sonoro espri- 
me la viva gioia di vedere abbreviato il tempo 
e lo spazio, e quindi allungata la vita; ed è in 
pari tempo un fischio di sdegnoso disprezzo della 
scienza per tutte le piccolezze umane, per le 
miserie della vita. 11 fumajuolo colle sue ener- 
giclie.sboccate di fumo manda in aria i torbidi 
sogni che affliggono la mente, ritardando i pro- 
gressi dell'umanità sulle vie del lavoro, del traf- 
fico e della vita positiva; le ruotaje uniscono 
i paesi con ferrei nodi, e in linea retta. Il primo 
treno che arriva adorno di bandiere nazionali 
rappresenta la forza del mondo moderno, che 
mette in fuga tutti i fantasmi del passato, ed 
invita all'operosità, alla concordia ed alla as- 
sociazione di tutte le forze, che esige l'abnega- 
zione personale pel comune interesse. 

Fate largo al maestoso treno che passa, e 
schiaccia chiunque volesse opporsi al suo pas- 
saggio... 

— « Ma dov'è questo Vittorio ?.... » chiese 
S. M. Vittorio Emanuele II, quando nel 1866 lo 
condussero in un campo di cavoli per inaugu- 
rare la nuova città. Infatti il terreno che di 
deva, alla distanza di circa un chilometro, Ce- 
neda da Serayalle non era che un campo col- 
tivato quando l'unificatore d'Italia guardò d'in- 
torno e permise che le due anticlie città si fon- 
dessero in una sola, che portasse il glorioso e 
benedetto suo nome. Ora dallo stesso punto si 
vede il palazzo dei regi Uffici, la nuova sta- 
zione, il giardino comunale, e la bella strada, 
fiancheggiata da un viale d'ippocastani, deno- 
minata giustamente Concordia: e che in pochi 
anni, popolandosi di case e giardini, completerà 
la fusione di Ceneda e°Seravalle nella sola 
città di Vittorio. 

La valle tutt'intorno è unisorriso di natura, 
ricca di abitazioni e di rovine, di' fabbriche, di 
chiese, di paeselli, di torri e’ muraglioni mer- 
lati, piena di memorie storiche ; è interessante 
per gli uomini illustri ai quali diede i natali. 
Fra gli uomini più noti dei nostri tempi è quel 
Lorenzo Da Ponte che, fattosi prete nel. semi- 
nario di Ceneda, gettò poi la tonacasalle orti- 
che, prese moglie, divenne poeta cesareo, suc- 
cessore di Metastasio nel teatro di Vienna; 
emigrò in America ove-fece il maestro. d' ita- 
liano, il droghiere e il librajo;e morì a Nuova 
York, dopo d'aver fondata una biblioteca di 
25,000. volumi. 


Fra i ricordi geniali di Seravalle non biso- * 


gna dimenticare una bellissima e onesta donna, 
divenuta famosa, senza cessare d'essere onesta, 
per merito del paterno pennello, Lavinia la fi- 
glia di Tiziano, che fu moglie a Cornelio Sar= 
cinello, dal quale ebbe molti figli. I suoi ritratti, 
dipinti dal padre, che l' adorava, si ammirano 
tuttora nelle pinacoteche di Dresda, Berlino e 
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Madrid, e nella galleria di Lord Cowper di Lon- 
dra. E della buona madre, e del padre di- 
letto si conservano ancora preziose traccie nella 
casa da loro lungamente abitata e che ora ap- 
partiene alla famiglia Carnielutti, che permette 
cortesemente ai curiosi di visitarla. Quante belle 
memorie in questi pittoreschi paesi che tutti 
vorranno visitare, ora che il viaggio è divenuto 
facile per la nuova ferrovia! 


Si parte dalla stazione di Conegliano, per- 
correndo 2 chilometri e 534 metri sulla linea 
Venezia-Udine, dalla quale si distacca il nuovo 
binario con una curva di 400 metri di rag- 
gio, percorrendo in totalità chilometri 14,850 
fino alla stazione di Vittorio; e raggiunto que- 
sto punto culminante, si è gradatamente saliti 
di metri 85,15. L'armamento è a tipo Vignoles, 
a giunzione sospesa con guide d' acciajo, della 
lunghezza di metri 6,3, del peso di chil, 37 per 
metro lineare. 

La linea retta cho attraversa Ja pianura ha 
per prospetto il panorama dei monti. Dapprimg 
si fiancheggiano i colli di Conegliano e di Fe- 
letto; poi, avanzando, la scena si allarga grada- 
tamente, e si entra in una magnifica vallata 
nella quale sta a diritta Castel Roganzuolo, ove 
si trovano dipinti di Tiziano e la sua casa di 
villeggiatura sul colle di Manza; poi colle Um- 
berto torreggia da lungi. A sinistra si scorgono 
delle amene villette sui poggi, e il villaggio di 
Scomigo; nel fondo le alpi feltrine e bellunesi, 
e il bosco Cansiglio. Intorno alla ferrovia cor- 
rono i vigneti in fertili campi, e in prati ver- 
deggianti di pingui erbaggi, e alzando lo sguardo 
si vedono i colli sparsi di caseggiati, le anti- 
che torri, e le cappelle fra gli alberi, e più lon- 
tano le nude pendici dei monti, coperte di neve. 

Avanzando sempre più, s'incomineia a distin- 
guere perfettamente la chiesa di San Paolo in 
cima al colle sparso di tabernacoli, che servono 
di riposo al pio viandante, poi il tempietto greco 
di S. Roceo, e più basso il chiosco e la serra 
del giardino del senatore Costantini, opera di 
A. Negrin. Dirimpetto sorge il castello di Ce- 
neda, coll'ultima torre che resta ancora in piedi 
fra i muraglioni diroceati; erano due torri fino 
al terribile terremoto del 29 giugno 1873 che 
demolì la maggiore. Ove la valle si serra (Se- 
ravalle) spicca sulla roccia la chiesa di Santa 
Augusta, colle sue cappellette, che salgono al 
monte ad eguali distanze, come quelle di San 
Paolo. Giunti alle prime case, la scena cambia 
improvvisamente d'aspetto. Per proseguire fino 
al centro della città si dovette perforare la 
montagna, e aprire delle profonde trincee, Quivi 
il convoglio si arresta un momento per lasciar 
discendere le persone che non hanno bisogno di 
attraversare le viscere della terra per raggiun- 
gere le loro case, e a tale scopo venne eretto 
un più che modesto fabbricato, ad uso di ferma- 
tiva, per gli abitanti della parte piana della città. 

Ma qui appunto incomincia la parte stupenda 
dei manufatti, e la più dispendiosa. Ci sono tre 
cavalcavia, uno colla luce di metri 20, a pieno 
centro, lungo 10 metri. Il più ammirabile è quello 
che unisce la strada Calcalda, perchè ha un'o- 
bliquità di 43 gradi! ed è lungo metri 8.60, 
colla freccia di metri 1.525. Un altro colla luce 
di metri 12.20 e colla, freccia di metri 2,15 fu 
costruito a tre serraglie. 

Una galleria lunga 55 metri passa attraverso 
il colle del Castello, ed una seconda sotto il 
colle di Labi ed ha 45 metri di lunghezza. Fra 
le due gallerie c' è una trincea lunga metri 164.20 
colla maggiore profondità d'escavo di metri 10.74 
in corrispondenza coll’ asse. I materiali scavati 
sono pudinga arenaria, e marna calcare com- 
patta dell'epoca terziaria. La galleria sotto il 


castello presenta un prospetto assai pittoresco,” 


Sotto le oscure vélte si vede un fondo di mon- 
tagna lontana in piena luce,.avendo al secondo 
piano gli scoscendimenti della trincea, e uno 
dei cavalcavia che attraversa la breccia. 


Finalmente si esce sul fianco della montagna, 
e si trova la stazione in sito aprico nel centro 


della città. Quivi non possiamo concedere gli stessi | 


| elogi, che si meritano dayvero gli altri manu- 


fatti. La stazione è un piccolo fabbricato, che 
osservando l'importanza sempre più crescente 


del paese e delle suc industrie, e il probabile | 


movimento dei viaggiatori, sembra insufliciente 
per un vicino avvenire. Inoltre, la linea ferro- 
viaria non essendo parallela alla strada Con- 
cordia, ne risulta una disposizione di linee che 
offende la corretta euritmia del prospetto. La 
gradinata colla quale si volle correggere il di- 
fetto, non ha raggiunto l'intento, e il sotto- 
stante giardino lascia desiderare una migliore 
distribuzione delle piante e delle linee più dolci, 
e meno forzate. Col tempo, col denaro e colla 
concordia, gli abitanti correggeranno i risultati 
della soverchia economia di questa parte or- 
namentale, e intanto possono andare ambiziosi 
che il panorama che si contempla dalle due 
terrazze laterali della stazione, è un tal dono 
della splendida natura del loro paese, che ri- 
compensa largamente di tutto il resto, © pos- 
sono ancora vantarsi che quanto c'è di buono 
in quest'opera, è tutto lavoro del paese, dal 
movimento di terra all'opera d'arte. Le ba- 
laustrate della scala e i pavimenti della sta- 
zione sono tutti prodotti della rinomata fab- 
brica d'Ottavio Croze; la campana della sta- 
zione è uscita dalla fonderia dei fratelli De 
Poli, che mandano in tutte le parti del globo 
le loro fusioni, che vennero premiate a tutte 
le esposizioni mondiali; ed ora si apparecchiano 
a fondere la statua di ‘liziano per Pieve di 
Cadore. Tutte le porte, le finestre, le ringhiere, 
i serrami, sono opere di bravi operai di Vit- 
torio. 

Bisogna poi vedere uno stanzino, un vero 
boudoir da signora, che si vorrebbe far passare 
per sala d'aspetto; bisogna arrestarsi a con- 
templare gli stucchi di Fausto \(Asteo, dei putti 
degni di Brustolon, e dei fiori che si staccano 
da una cornice, trattati con tanta arditezza, 
verità e leggiadria, che dovrebbero attirare 
delle grandi commissioni a questo distintissimo 
artista. E nelle due cornici ci sono due dipinti 
ad olio, di maniera decorativa, del pittore P. Pa- 
jetta, che dovrebbero invogliare molti signori a 
chiamarlo per abbellire i loro palazzi. Questi 
due quadretti rappresentano un mercato di buoi 
e un pascolo sulla collina, soggetti d'argomento 
locale, così francamente trattati, con pennellate 
sicure, con una luce di sì grande effetto da far 
desiderare molti lavori all’ artista, per amore 
dell'arte, e per ottenere i meritati compensi a 
tanto ingegno. 

Speriamo che il graziosissimo gabinetto si 
tenga riservato per qualche caso di solenne 
ricevimento, e che venga destinato un altro lo- 
cale alla sala d'aspetto. 

La Società Veneta ha assunto la costruzione 
della ferrovia e l'esercizio, ricevendo dal Co- 
mune di Vittorio L. 568,000, e dalla Provincia 
100,000 restando la strada di sua assoluta‘ 
prietà. Dal governo ottenne per 22 anni 
al chilom.: e più la media della spesa dell'atinua 
manutenzione, degli ultimi 10 anhi della strada 
nazionale che passa alla Provincia. 

Il, progetto di questa ferrovia appartiene al 
signor ing. Comm. Federico Gabelli deputato al 
Parlamento; la direzione dei lavori venne: af- 
fidata ai giovani i eri signori Angelo Via- 
nello Cacchiole, e Giovanni Carletti, e la di- 
rezione del materiale al signor ing. Collé; e 
ciascheduno ha dei meriti speciali e \inconte- 
stabili per la buona riuscita di quest'opera co? 
raggiosa, tanto in arte che in economia, cosìc- 
chè al distinto valore dei tecnici che la con- 
dussero a buon fine va congiunto l’amore della 
patria mostrato dagli abitanti nel votare le 
spese. 

A. CACCIANIGA. 


LE NOSTRE INCISIONI 


IL PRINCIPE AMEDE9 A BAVENO. 


Le visite prineipesche a Villa Clara sono in- 
| cominciate. 

Lunedì, 31 marzo, la regina riceveva la vi- 
sita di S. A. R. il Principe Amedeo, accompa- 
gnato dal generale De Sonnaz e dal colonnello 
di stato maggiore cav. Galvagno. Il principe 
fu ricevuto allo scalo dal sindaco, dal sotto- 
prefetto di Pallanza, dal cav. Turri e dal mag- 
giore dei carabinieri; la banda comunale ha 
suonata la marcia reale e la popolazione ac- 
corsa alla riva ha calorosamente acclamato il 
Principe, che, arrivato poco dopo le 3 pomeri- 
diane, presentati alla regina i suoi omaggi a 
nome del re, trattenutosi un quarto d'ora a 
Villa Clara, ripartì da Baveno alle 4. 


TA REGINA VITTORIA A VILLA CLARA. 


Con questa pagina adempiamo la promessa 
del numero precedente. 

La regina Vittoria, dacchè è giunta alla Villa 
Clara, esce sempre nelle ore pomeridiane nello 
stesso Ureak fatto appositamente venire da 
Londra, e già noto ai lettori dell'ILLusTRAZIONE. 

Essa vi occupa sempre lo stesso posto nel 
quale si è seduta il giorno del suo arrivo; ha 
bella ciera, è colorita, e risponde sorridente ai 
rispettosi saluti dei passanti. Un battistrada ve- 
stito alla postigliona precede la vettura. Pare 
che alla riva verso Stresa, la regina Vittoria 
preferisca quella che conduce verso Domodos- 
sola, più variata, e ricca di più ‘bei punti di 
vista; da quella parte i riflessi delle montagne 
nelle acque del lago, massime sul far della sera, 
sono incantevoli. Una nebbia sottile vela man 
mano le isole che svaniscone in una sfumatura 
violacea leggera diffusa, mentre sulle cime del 
monte Cenere il sole manda ancora un vivo 
raggio e dalla parte opposta i contrafforti al- 
pini coperti di neve staccano sul cielo in tono 
freddo e turchiniccio. 

Astutte l'ore il lago è solcato da barche che 
vanno a diporto, e ad ore fisse dai battelli a 
vapore della società Mangili. Sui battelli a va- 
pore pochi o molti, degli Inglesi ve ne sono 
sempre, che coi lunghi binocoli e le esclamazioni 
più entasiastiche cercano assai prima che si possa 
scorgere la fortunata Baveno, e si accennano fe- 
stosì la dimora della loro graziosa sovrana 
quando vi passano dinanzi. 

Il Queen's second piper (secondo zimpognaro 
della regina), giovine di 17 anni, forte, musco- 
loso, vero tipo di robustezza scozzese , figlio di 
una defunta cameriera della regina, è stato ri- 
tratto dal signor Paolocci colla sua zampogna, 
insegna e strumento della sua carica, che con- 
siste nel suonare delle arie delle sue montagne 
che saranno forse più variate di quelle dei no- 
stri ciocciari, 

Le antenne e le orifamme di Baveno pave- 
sata esprimono i desiderii di quella popolazione 
che si era preparata a festeggiare l'arrivo della 
regina. Essa preferì all'applauso clamoroso la 
rispettosa accoglienza ricevuta e le antenne so- 
no rimaste come un voto d'allegrezza. 


IL CONCERTO IN ONORE DI CARLO PEDROTTI. 


1 Torinesi lo aspettavano da parecchie setti- 
mane e lo chiamavano già con una certa com- 
piacenza famigliare : /7 concerto della bacchetta. 
Intanto l'orefice si studiava d'adornare più fi- 
namente che fosse possibile il trofeo destinato 
a Carlo Pedrotti. È un pezzo di purissimo avorio, 
legato in oro ai due capire gemmato nel mezzo. 
Questa famosa bacchetta è il pegno di gratitu- 
dine e di ammirazione che i 'orinesi offrivano, 
nella domenica del 23 marzo, all’illustre Maestro, 
il quale portò in Francia alta la gloria della 
musica italiana e dell'orchestra di Torino. 

Quel giorno, malgrado il cattivo tempo, nel 
teatro Vittorio Emanuele e’ erano 3000 spetta- 
tori. Tutta quella gente radunata aveva aspetto 
non pomposo, non arrogante, non vano, appari- 
va bensi lealmente soddisfatta e compresa d'un 
pensiero gentile, quasi intimo. 

La pioggia che cadeva al di fuori dirotta au- 
mentava l'intimità della festa. Ci sentivamo tutti 
riparati per un pajo d'ore dall'acqua, volente- 
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rosi di dar retta alla musica, contenti di tro- 
varei lì ricoverati in quella sala chiusa, circon- 
dati da quel buon tepore che vien dalla folla 
pulita ed onesta. Contenti così sembravano tutti, 
tranne un celebre pittore genovese, il quale, se- 
duto com'era rasente il sipario, sotto il soffione 
d'aria gelata che si sprigiona dal palcoscenico, 
aveva aperto l'ombrello per preservarsi dai 
reumi, e se n'era fatto una specie di paravento; 
ma la disinvoltura di quell’artista bizzarro non 
iscandolezzava nessuno, tanta era la confiden- 
ziale benignità di quel pubblico. Pure nel palco 
reale si vedeva la Duchessa di Genova con tutto 
il suo seguito; ma la sua presenza ispirava la 
reverenza cordiale, non il sussiego. 

Un'arnia colla sua regina: questa è l'imma- 
gine che derivava da quel popoloso ricinto, e c'era 
dell arnia la calca, l'ordine, il dolce calore e il 
rombo tranquillo, armonioso. Quando apparve 
Pedrotti, quel rombo si mutò in uno scoppio di 
gioia plaudente che durò parecchi minuti. Po- 
scia il Maestro s'assise al leggio e allora seguì 
un grande silenzio. Le tiote, della sinfonia spic- 
cavano in quella quiete così chiare che si per- 
cepivano in esse le più fine minuzie del suono. 
Ogni viso esprimeva in vario modo l’attenzione 
interna, Dopo ogni pezzo si ripeteva lo scoppio 
dell'ammirazione. Ma il colmo dell’ entusiasmo 
fu quando, dopo la sinfonia dell'Olema del Pe- 
drotti, il Sindaco porse al Maestro la Pasca 
d’onore. Allora non yi fu mano che stesse 
ma, fu un volo d'applausi dalla platea alla gal- 
leria, dal palco reale alle loggie, dall'orchestra 
al palcoscenico. Pedrotti, fra l' impacciato e.il 
commosso, s'asciugava col fazzoletto il sudore 
dalla fronte. Il Concerto terminò col dis della 
sinfonia del Guglielmo Tell: quella musica al- 
tamente sincera fu degna chiusa di quella festa. 
Uscimmo dal teatro coll' animo pieno di affetto 
pel grande artista che avevamo onorato, e di 
rispetto per quel pubblico che ha saputo dare 
al Pedrotti una gloria così schietta e così pudi 


SZEGHEDINO. 


Come abbiamo promesso, diamo oggi alcune 
vedute della città che fu Szeghedino, o Szeged, 
il centro più importante della gran pianura 


ungherese, la più antica delle città magiare e | 


per popolazione la seconda città del regno di 
Ungheria, 

Szeghedino è situata sul Tibisco, vicino al 
confluente di questo fiume col Marosch, a 89 
miglia da Pest, cui si collega colla linea fer- 
roviaria Pest-Baziasch, ed è attraversata dalla 
ferrovia Fiume-Alfold. 

L'origine di questa città, la più antica del- 
l'Ungheria, risale all’epoca della conquista fatta 
dagli Arpad. 

Nel 1514 Dozsa, capo dei contadini sollevati, 


‘ vinse sotto le mura di Szeghedino l' esercito 


aristocratico di Bothory, di Zopoly e di Pe- 
renyi. Piu tardi Szeghedino fu presa dai Tur- 
chi; gli Austriaci la ritolsero loro nel 1686. 
Nel 1848 l'antica città iara prese una glo- 
riosa parte al gran sollevamento dell'Ungheria 
e nel 1849 fu sede del governo nazionale e 
dell'Assemblea magiara. Szeghedino è costrutta 
sopra una palude e al punto di confinenza di 
due fiumi dove si trova un immenso piano di 
alluvione. È divisa in quattro quartieri : la città 
alta, la ‘città bassa, il quartiere di San Rocco 
attraversato dalla strada che conduce a Buda, 
e, in mezzo alla città, il quartiere Palanka, il 
più ricco e più bello Fra le vie che l’abbelli- 
scono va citata la via della Croce che discende 
ai Lungo-Tibisco ; la via Karassin che sbocca 
nella piazza Szechenvi, in cui si alza il palazzo 
delle Contribuzioni, poco discosto dal palazzo di 
Città, monumento originale della fine del secolo 
decimottavo, decorato con una cupola ungherese; 
citiamo anche la Via della Scuola che co) 
le rovine della fortezza turca colla Piazza dei 
Pianisti. A 
Il Tibisco, uno dei principali affluenti del Da- 
nubio, è tra i fiumi torrenziali che difficilmente 
si mantengono regolarmente nel loro alveo. Nel 
suo corso, dalle frontiere della Bucovina al Da- 
nubio, riceve, massime prima di arrivare a Sze- 
ghedino, una gran quantità di piccoli affluenti 
che al fondere delle nevi, e nei periodi di grandi 
pioggie, ingrossano al punto da diventare rapi- 
damente dei fiumi importanti. 

L' orribile catastrofe che ha desolata quella 
città è dovuta alla temperatura primaverile del 


mese di febbraio ultimo. Le nevi degli altipiani 
ungheresi, sciolte anzi tempo, hanno ingrossati 
ad un tratto tutti gli affluenti del Tibisco, que- 
sto ha straripato, è uscito dal suo letto ed ha 
investito furiosamente le tre dighe, in abba- 
stanza cattivo stato, che proteggono la città di 
Szeghedino. 

Nei primi giorni di marzo le acque ruppero 
la diga Peesora, il primo e più importante ri- 
paro, situato ad alcuni chilometri a nord della 
città. Poi la notte dal 7 all'8 marzo la diga 
Baktoer cedette alla sua volta, e la città non 
si trovò più protetta che dalla diga della fer- 
rovia o di Alfoldbahn. 

Il genio militare fice degli sforzi eroici per 
consolidare quest'opera; con incredibile alacrità 
e un assoluto sprezzo della vita, 2000 soldati vi 
lavoravano dì e notte. Nisgraziatamente furono 
mal secondati dagli abitanti, i quali, quando si 
volle obbligarli a prender in mano zappa e ba- 
dile, si misero a invocare i diritti del libero 
cittadino e le franchigie costituzionali. 

Contuttociò si sper: bene. Nella giornata 
del 12, l'acqua comin id abbassarsi, e si ri- 
dusse a.due: soli pollici d'inondazione ; si ere- 
detta esser quello il primo segno di salute, 
quand’ eeco. verso sera un formidabile tem- 
porale che soffiava dal nord venne a distrug- 

sere tutto il lavoro dei giorni precedenti. Verso 
le 9 pom. si sparge Ja notizia che la diga si è 
rotta sotto l'impeto delle grandi ondate che il 
vento le slanciava contro, 

Alle due e un quarto ant. del 18 suona cam- 
pana a martello, la città è perduta, la più ter- 
ribile eventualità. si è avverata. 

Le acque, dopo aver rotta l'ultima diga, si 
precipitano in ampia corrente, trascinando via 
la stazione, i magazzini e i grandi fondachi. 
Quindici honveds e venti soldati che lavora- 
vano in quel momento sulla parte della diga 
portata via dalla furia dell'acque perirono vit- 
time del dovere in quella rapina. 

Le acque invadono la città colla rapidità del 
lampo, inondano tutte le vie che sembrano cam- 
biate in altrettanti fiumi, un gran numero di 
cittadini sorpresi nel sonno non ha tempo di 
fuggire e soccombe con tutto quanto possiede. 
A queste notizie aggiungiamo clie Szeghedino 
contava 70,300 abitanti e 5,600case d'abitazione. 
Secondo il rapporto ufficiale, non ne restano più 
in piedi che 261, comprese le chiese. Il numero 
delle vittime umane non si conosce ancora, ma 
è considerevole. 


L'ESPOSIZIONE DI SIDNEY, 

È appena chiusa l' Esposizione universale di 
Parigi cd ecco che si prepara un'altra Esposi- 
zione universale da inaugurarsi ‘il 1.° di set- 
tembre dell'anno corrente. 

A questa dal nostro paese non accorreranno 
certamente tanti visitatori quanti ne sono an- 
dati a Parigi, perchè avrà luogo in Australia, 
a Sidney, un paese piuttosto distante per noi. 

Il Parlamento della Nuova Galles ha votato 
50,000 sterline di sovvenzione (1,250,000 fran- 
chi) per il fabbricato, le cui costruzioni occu- 
peranno un area di :340,000 piedi quadrati di 
superficie, ossia un terzo di piu del palazzo di 
eristallo di Londra del 1851. 

La pianta dell'edificio avrà la forma d'una 
croce, lunga 800. piedi alla navata principale e 
500 alla navata traversa; dove le due navate 
s'inerociano, si alzerà una cupola, e ad ogni 
estremità periferica delle navate una. torre. 

Questo palazzo, che sarà costrutto in ferro e 
vetrate, con qualche parte in legno e in mat- 
toni, si alzerà sul punto più elevato dell’ Inner 
Domain, dirimpetto alla statua del governatore 
Bourke; da quell'attura si godrà d'uno splen- 
dido colpo di vista sulla città, sui pittoreschi 
dintorni e su tutta l'estensione della baia. 

Jlavori, già principiati da oltre, un mese, 
sono spinti colla massima sollecitudine, senza 
interruzione, lavorando giorno e notte; appena 
sera, alla luce del sole subentra la luce elettrica 
che ne fa le veci. Così si è certi di poter inau- 
gurare la mostra il 1.° settembre. b 

Poco discosto dal palazzo dell’ Esposizione si 
alzano altre nuove costruzioni, nelle quali si 
concentreranno diversi rami del servizio pub- 
blico. Un membro del Parlamento ha emessa 


l'idea di oceuparle prima dello Stato, per farne | 


un gigantesco albergo per una parte dei nume- 
rosi visitatori che andranno a Sidney in que- 
st' occasione. 


CORRIER® DI PARIGI 


UN PO'DI CRONACA LETTERARIA, 


Uno dei collaboratori più simpatici della /2- 
lustration di qui, il sig. Ph. Audebrand, mi fa 
l'onore di mandarmi un suo romanzo dal titolo 
César Berthelin, edito dal Dentu, con un'ama- 
bila letterina in evi leggo ch'egli è oriundo di 
Firenze. È questo un titolo di nobiltà per uno 
scrittore, e non mi meraviglio più se un fior 
sì raro di gentilezza profuma le grazie dello 
stile delmio amico. 

Egli ha trascorso lavorando gli anni più ri- 
denti della vita, operoso e utile agli altri, lo- 
dato e amato; ma, non che consigliarlo al 
riposo, il molto lavoro già fatto par che lo in- 
vogli ora, nella sua virilità feconda, ad aggiun- 
gere opera ad opera. E ogni settimana un ar- 
ticolo brioso e quasi ogni tre mesi un libro in- 
teressante vengono a riforbire, a dar nuovo 
lustro alla sua riputazione. 

Quelli tra. voî che leggeranno questo suo ul- 
timo scritto v'impareranno a conoscer meglio 
i tristi tempi che corrono, vi troveranno l'os- 
servazione illeggiadrita dalla fantasia e non 
avranno perdute le ore spese a passar di ca- 
pitolo in capitolo. 

Cesare Berthelin è un manipolatore spregiu- 
dicato ‘di quel metallo, senza di cui oggimai 
l'uomo è in mezzo agli uomini come se non ci 
fosse, men che nulla! Avere o non avere equi- 
vale, nella nostra società, a essere o non es- 
gere; e più che altrove qui, ove, su tutti gli 
altari, Mosè ritroverebbe intatto quel tale vi- 
tello ch'egli mise 0 sognò di mettere in pezzi, 
Ma si guardi dal ritornare fra i vivi, se ne 
stia di là, il vecchio fanatico! Oggi i nostri 
operai lo lapiderebbero colle pietre del suo de- 
calogo, e i nostri maestri lo manderebbero, col 
mento raso e il giubbetto di forza, a predicar 
Jeowa»agl'idioti. 

Leggete le Cathidlicisme contemporain del 
Burnouf e sarete edificati sulla fede e le spe- 
ranze del secolo. Il secolo basta a sè medesi- 
mo. Non possiede egli la scienza che può tutto? 
Non ha egli l'oro, il ferro, il gaz, la luce elet- 
triea? Non ha egli Bismarck, V. Hugo, Leone 
Gambetta ? senza parlare dell'Assommoir e de- 
gli Zulù. Bismarck è un grand’ uomo di Stato; 
Vittor Hugo un grande poeta; Leone Gambetta 
un grande oratore: ma che cosa è Dio? Quale 
valore reale, effettivo può avere un essere in- 
visibile, la cui esistenza è tutt'altro che certa, 
che niuno al mondo ha mai saputo definire? 
sempre assente, muto, sordo, imbecille, che si 
può vituperare e maledire con sicura impunità, 
che sopporta tutto, più paziente d'un somaro, 
che non interviene mai in nessun negozio u- 
mano ? In verità, bisogna non avere un quarto 
d'oncia di cervello per non alzar le spalle al 
suo nome! Che un prete ne insegni i misteri 
favolosi gi ragazzi e alle donnicciuole, si ca- 
pisce e si perdona: anche il prete ha uno sto- 
maco, e ai fornai si ha da pagare il pane, e 
si pretende che il pane asciutto non piace nem- 
meno ai successori. degli Apostoli. 

Mangia e bevi, gesuita, francescano, pastore 
o rabbino che tu sia! Non sono già io che al- 
lungherà il braccio per strapparti di bocca l'ala 
di fagiano o il fiasco di vin di Chianti: bevi 
e mangia a tuo. talento; altri bevono e man- 
giano più di tefche valgono ancor meno, traf- 
ficatori di falsa scienza e truffatori di popoli! 

Quand'io guardo intorno a me e vedo e sento 
il più spudorato e fetido materialismo coprir 
della sua lebbra corpi e anime di adulti e di 
fanciulli; quand'io veggo la truffa, il ruffiane- 
simo, lo stupro, l'incesto alternare ogni di col- 
l'assassinio e il delitto gareggiare col delitto: 
io non oso più, com'altra volta, gridar la croce 
addosso a chi l'adora e favoleggia, è. vero, ma 
pur favoleggia nell'ideale! pur mi parla di virtà 
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Per l'inaugurazione della ferrovia Conegliano-Vittorio. — VEDUTA DI SERAVALLE. (Disegno del.sig. Cornaglia. ‘da una fotografia del sig. Bistetti). 
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e di Dio! pur mi mostra, fuor dell’ interesse e 
della voluttà, al di là del mio egoismo vile e | 
feroce, una nobile speranza, un gaudio puro; 
qualcosa di alto ,' di luminoso, d'infinito! 

Mi scusi l'egregio signor Edmondo Cottinet, 
ma, per quanto una sottana nera sia brutta, 
conosco certi pastrani che non sono guari più 
belli. E anche qualche marsina.... C'è un lai- 
cume arrogante, ciarliero, abbietto, guasto fin 
nelle midolle che, più ancora dei mercanti di 
ostie benedette e di sacramenti, infama la no- 
stra civiltà o barbari incosciente che sia. E 
lo attesta il libro stesso del Cottinet. 


È questi un uomo di mezza età, ma non di 
mezza coltura, cortese di modi, vivace d' inge- 
gno, faceto e arguto, che scrive bene, che 
parla meglio, che, colle doti del cuore sovrag- 
giunte a quelle della mente, ha saputo meri- 
tarsi l'amicizia de'più illustri autori e allie- 
tarli della sua, 

Egli ha più volte varcato il Moncenisio e vi- 
sitata l'Italia. La conosce e l'ama; io dico male, 
l'adora, l'idolatra. “Je l'aime.” mi scriveva egli 
ultimamente, “passionément, follement, bète- 
ment" e, soggiungeva, “son nom seul me fait 
bowillir la cervelle dans le ersne." Il che prova 
una volta di più che tutti gli amici d'Italia non 
sono a Berlino, come tre o quattro anni ad- 
dietro tentarono certuni di far credere agl'Ita- 
liani. n 

Le opere d'arte e gli artisti che più esaltano 
il poeta francese di cui vi parlo sono le cat- 
tedrali, le statue, i quadri, Je melodie d'Italia. 
Bisogna sentirlo discorrere delle meraviglie di 
Firenze, di Roma, di Venezia! Brunelleschi , 
Michelangelo, Raffaello, Rossini, come questi, 
nomi gloriosi gli fanno tremar la voce e sfa- 
villare l'occhio! Egli legge e parla la loro lin- 
gua; che certo fra tutte le lingue viventi è la 
più degna del pensiero poetico. Il divino poema 
del Foscolo sui Sepoleri, i canti soavemente 
dolorosi del Leopardi, i cori insuperati del 
Manzoni hanno in lui un, ammiratore entusia 
sta. Raro merito davvero in Francia, raroipri-- 
vilegio di pochissimi letterati di questa nazione 
magnanima e intelligentissima, ma che troppo 
si concentra in sà stessa e troppo vive indif- 
rente a ciò che non è lei. 

Il libro del Cottinet, di cùi Alessandro Du- 
mas ha detto: #ce que j'en aime le mieux, c'est 
le tout," è una raccolta di tre o quattro mila 
versi polimetri, di varia ispirazione, ma per lo 
più satirica. Sono versi generalmente corretti 
e, salvo qualche eccezione, ben rimati, forse 
talvolta un po' prosaici e poco musiéali, ma non 
mai stravaganti o vuoti, sempre sentiti e vi- 
vacissimi, 


L'autore, un vero Gallo caustico e mordente, 
non ama i preti, nè i tedeschi, nè i pianisti. 
Un giorno ai bagni e' non può credere a’ suoi 
occhi, quando da una sottana nera egli vede 
uscire un uomo. 


Un homme comme rous? oui, ce prétre en est un! 
Si pourtant tu nous es pareil, qui te fait, dis, 
Qui te fait vivre à part? homme sans une femme, 
Fils sans enfants, martyr dtrange 


Egli non vuol perdonare a un giovane dottore 
di ammirare il sapere degli scienziati d'oltre 
Reno: il che mi par troppo, a dire il vero, e 
mi ricorda il patriottismo meschino del Miso- 
gallo. L'abuso della musica dà sui nervi al 
poeta, lo stizzisce, l’irrita, ed egli prevede il 
tempo in cui le sinfonie dei profumi verranno 
a far contorrenza a quelle dei suoni. E perchè, 
mentre si varia e si moltiplica il chiasso pel 
piacere degli orecchi, perchè si ‘traseurano i nasi 
e non si fa nulla per deliziare le narici? Ha 
pure la sua nota soave la Viola e ha la sua, 


la loro poesia, come l'orma graveolente del 
cervo e la pelle odorosa del musco. 

Il poeta dimentica i profumieri, i quali però 
non protesteranno, I poveretti, che cosa son 


un onore, non una spesa per loro: tutto pei 
musici. Hanno essi un'officina di marmo e d'oro, 
un' Académie nationale de parfumerie, che ab- 
bia costato quaranta milioni ? e quale di essi è 
considerato come il prototipo dell'ingegno uma- 
no, come la gloria di una nazione? 

Fra i poemetti del signor Cottinet, che tutti 
si leggono con piacere, perchè tutti dicono qual 
che cosa e nessuno manca di brio, quello che io 
preferi: Delphes. 11 racconto dell' avventu- 
rieri sal, Cedorix Camulognat, è pieno di vi- 
vacità e di buon umore: non so che di barbaro 
e d'eroico anima i versi che precipitano giù 
dalla bocca del vincitor dei Greci allegri e 
sonori. 

Ma quale è lo scopo morale, quale il fine 
patriottico di questo racconto 0 del seguente ? 
L'aver saccheggiato il tempio di Delfo, 279 anni 
prima di Cristo, e il palazzo di Estate dell’im- 
peratore della Cina, 1860 anni dopo, prova forse 
che i Galli d'allora e di adesso hanno saputo 
e sanno, vincitori, rispettare la proprietà dei 
vinti? Checchò abbia voluto dimostrare l’autore, 
bello è nel suo poemetto il momento in cui Bolgg, 
il brenno feroce, dopo aver consigliato di ucei- 
dere i feriti onde salvare l' esercito: soggiunge: 


Pour moi, 1eprit le brenn avec un clair visage, 
Conseiller sans agir n'est pas à mon usage; 

Vai dit que lex bles:6s devalent mourir —, voilà 
Da quel acte j'appuie, enfants, ce conseil-Ià, 

Et, prévenant soudain notre amitié trompée, 
Bolgg se laissa tomber raide sur son épée, 


Il Gottinet ha dato al suo libro un titolo: 
Les tragi-comiques, che rammenta un poema dei 
men noti in Italia, ma de' più eloquenti e ispi- 
ratidella lingua franceso, i Tragiques di Agrippa 
d'Aubigné. Un po' dell'ira tremenda di Dante 
freme ne' versi rudi spesso e contorti, ma più 
di una volta sublimi, che come saette vanno a 
ferir nel cuore gli avversarii, mortalmente odia- 
ti, dell'ardente luterano. Nulla di ciò nelle Sa- 
tire, certo più comiche che tragiche, del signor 
Cottinet; e ce ne duole: le arguzie e gli ‘epi- 
grammi non ci paiono armi da mettere in mano 
allà poesia, La poesia fu sempre e sarà, quali 
che sieno i trionfi della prosa, l'arte per ec- 
cellenza, che nessun' maestro insegna, che pochi 
intuiscono e pochi sentono, 


EMO mania, - clp 
lagegni rara forza (el ornamento! 


Uno di questi rari ingegni, anzi il più raro 
di tutti, V. Hugo, ha pubblicato un nuovo poema; 
La pitié supréme, nel quale «lomanda ai popoli 
la grazia dei re. Ma i re condannano ancora 
nella maggior parte del vecchio continentà, e 


esser diverso dal presente, e l'ultimo dei gran 
poeti ha certo il diritto di parlare alla posterità. 

Fra giorni, il TAéatre-Frangais ci darà una 
reprise del Ruy Blas, il dramma dell’ egua- 
guaglianza, in cui si vede una regina posporre 


servo che signoreggia la Spagna e ambisce di 
restituirle le glorie perdute. Le avete voi mai 
incontrate queste regine che a un re volgare 
avrebbero il cure di preferire un re per dis 
ritto di natura, un Gosthe, un Nelson, un New- 
ton? Qui ne abbiamo una che preferì, dicono, 
all’unto del signore (morto, è vero) un cuoco 
vivo e bello, unto anch'esso... 

Vi parlo di lei, perchè tra poco un romanzo, 
firmato da uno de’ nostri più celebri romanzieri, 


più inebbriante, la rosa. L’alito fresco del bam- | 


boletto e quel delle labbra virginee hanno pur | 


trarrà dal silenzio molte avventure che la ris- 
guardano, 


essi ? quale grado è il-loro nella società ? Non | 


non sono condannati. È vero che il futuro può | 


un re, che vive cacciando lupi e cignali, a un | 


Intanto, se volete ricrearvi un po' lo spirito 
eccovi una serie di novellette allegre e libere 
| che una signora ha scritte, velando il suo nome, 
| svelando il resto. Shocking! ma Chut! Si leg- 
ge e non se ne dice niente. Viva Bacco e Ve- 
_nere ! 

E Giunone! Chi è che invoca questo nome, 
impopolare ? È un'inglese, miss Rhoda Brougli- 
ton, che un accademico, il conte d'Haussonville, 
presenta ai letterati francesi. Adieu 7es amou- 
reux! Così Ja traduttrice intitola il romanzo 
della figlia d'Albione. Pudica figlia che col san- 
gue del povero Cupido pretende infondere nuova 
gioventù nelle vene esauste d'Imeneo. E intanto 
Îl signor Naquet, dall'alto della tribuna, chiede, 
se non la morte del vecchio idolo, almeno una 
diminuzione de’ suoi diritti o privilegi. Perchè 
ha egli da pretendere di tenere indissolubil- 
mente avvinti due corpi e due anime che non 
si convengono più e sono l'una all'altra ciò che 

Ugolino è all'arcivescovo Ruggieri ? Divorzio! 
Perchè i mariti e le mogli di Francia debbono 
essere meno liberi che le loro consorelle e i 
confratelli d'Inghilterra e di Germania ? 

11 divorzio non basta a tutti, e ci sono dei 
radicali che vogliono, che richieggono addirit- 
tura l'abolizione del matrimonio. L'unione libera 
è certamente la più naturale. Non è il Ma- 
chiavelli che, per ringiovanire, per rinvigorire 
un'istituzione, consigliava di richiamarla a' suoi 
princi Se vogliamo che la società rinasca 
florida e vigorosa, rituffiamola nella natura! Ri- 
sorgano le selve glandifere e tornino i capri e 
i babbuini a mostrarci come si ama, 

Ama all'antica la vaghissima A/baydé, nella 
novella che s'intitola dal sno nome, e muore 
uccisa dall’ abbandono del giovine uffiziale in- 
glese, che poi ritorna e non si può dar pace 
fino a tanto che, sotto le mura di Kars, c' non 
si ricongiunge a lei nella morte. La voluttuosa 
bellezza dell'Oriente è sentita dall'autore ano- 
nimo di qnesta patetica storia, che però non ha 
valore letterario nè grande, ‘nè piccolo. 

Di Juan Valera, un rinomato novelliero spa- 
gnuolo, hanno tradotto alcuni racconti curiosi 
che non ho il tempo di - riassumere ; di Sacher 
Masoch, divenuto ormai più popolare in Francia 
che nel suo proprio paese, abbiamo un nuovo 
romanzo: “L’ennemi des femmes.” .E due del 
fecondissimo Ulbach, Noéle e la Fée verte, ossia 
i bevitori di veleni. Anatole France, uno dei 
cento Parnassiens che col capo urtano, se non 
le stelle di Orazio, almeno i becchi di gaz del 
passage, Choiseut, ha dato fuori un volume in 
prosa, Jocaste et le chat maigre, del quale io 
non posso dire, in coscienza, nè male, nè bene. 
Perchè? Oh bella! perchè non ho letto il vo- 
lume che si compone di ben 294 facciate. Se 
io e anche voi, lettori, dovessimo leggere tut- 
t'i libri nuovi ch'escono, faremmo del nostro 
tempo un bell'uso profittevole ! 

Non voglio però finire senza prima aver an- 

nunziato l'grgio o di studii biografici e let- 


‘gio conte d'Haussonville, che ho 
assennatissimi, istruttivi, se non 
profondi, colti e forbiti assai di forma. Il d'Haus- 
sonvile è uno dei quaranta sedicenti im- 
mortali, e i suoi quattro articoli critici (Pre- 
| scott, Michelet, lord Brougham, George Sand) 
| sono stati già inseriti nella Revue des deux 
Mondes, e questa è già per molti una ragione 
| di stima: 

Sostanziosi ed eloquenti, i discorsi di Adolfo 
Thiers, di cui il Lsvy ha dato finora alla luce 
tre grossissimi volumi, non hanno certo bi- 
sogno delle mie raccomandazioni: non v'è bi- 
blioteca d'uomo serio, che delle cose umane 
studii le cagioni e consideri i mutamenti, ove 
non debba avere un posto onorato quest’ opera 
di tutta la vita pubhlica del più valente e più 
glorioso uomo di Stato della Francia. 


D. A. Paropi. 
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TIMBROFILIA! 


Egregio sig. Direttore. 


Nel numero 13 dell’ILLustraziIoNne ho letto 
un artie lo col titolo “ Francobollomania” col 
quale si vorrebbe far credere che le collezioni 
dei francobolli fossero — come lo erano quin- 
dici anni fa — una mania da lasciarsi alle te- 
stoline leggere e senza pensieri. 

Io ci tengo assai a parre la cosa nei suoi 
veri termini, ed a mostrare che della collezione 
dei francobolli si è saputo fare, non un tra- 
stullo da bambini, ma una vera scienza che 
sta degnamente a lato della numismatica e del- 
l'archeologi Un tempo, è vero, gli amatori 
di francobolli si chiamavano “timbromani,” 
ma da molto questa parola è stata condannata 
all’ ostracisno da quanti pensano rettamente. 
L'autore dell’ articolo menzionato si limita a | 
citare il “Corriere dei Francobolli ” quale gior- 
nale timbrologico, ma esso è inveco — per- 
mettete che ve lo dica — la pubblicazione meno 
seria di questo genere; è un giornaletto che 
in mancanza di articoli interessanti si perde 
in chiacchiere colla lettrice, — presa. a pre- 
stito dal vostro simpatico Doctor Veritas; — 
e scrive, per esempio, cronici per cronisti, com- 
prita per acquisto e così via! La timbrologia 
se ne ride di questi zerbinotti tisici che vor- 
rebbero fare del sentimentalismo nella scienza, 
se ne ride di quelle pubblicazioni insulse che | 
pur d'aflfere un lettore sono inviate gratis. 

Ma lasciamoli stare questi bambini s che si 
atteggiano a uomini posati, e vediamo se pro- 
prio  debbansi chiamare maniaci coloro che 
studiano i francobolli; î 

La timbrofilia si è estesa per tutto il mondo, | 
è ovunque apprezzata, nè ha bisogno di esser di- 
fesa... Non vedete voi forse nei francobolli il 
ritratto, dei sovrani, gli stemmi delle varie 
nazioni ? da questi pezzetti di carta non acqui- 
state senza fatica delle importanti nozioni geo- 
grafiche ? 

Venticinque giornali si occupano» esclusiva- 
mente di questa scienza. Essi sono così suddi- 
visi: Stati Uniti 9, Germania 6, Inghilterra 4, 
Austria 2, Belgio 1, Francia 1, ltalia 1, Chilì 1 
ed escono quasi tutti mensilmente. Uno di essi, 
il Timbre-Poste di Bruxelles, conta diciassette 
anni di prosperosa ed onoratissima vita. L'edi 
tore di questo periodico, sotto il titolo di “ Bi- 
bliothèque des ‘Timbrofiles,” ha intrapreso la 
pubblicazione di accurati studi sui francobolli 
dedicando a quelli di ciascun paese un volume 
intero; citerò fra gli altri quello che si occupa 
dei francobolli del Perù, che contiene ben 147 
pagine di fitta composizione, spiega in modo 
veramente scientifico le varie emissioni corre- 
date dei relativi decreti e regolamenti, e dà 
spiegazione degli stemmi e delle iscrizioni che 
figurano nei francobolli. ss 

Nelle principali città del mon no So- 
cietà timbrologiche; quella di P fondata 
nel dicembre 1876, tiene seduta il primo gio- 
vedì d'ogni mese e — secondo l'ultimo reso- 
conto — si compone di 99 membri. Essa dà 
alle stampe ogni trimestre un Bollettino e pos- 
siéde una biblioteca di più di cinquecento tra 
libri, opusgoli, ecc. 

Che più? In occasione dell'Esposizione si 
tenne a Parigi un Congresso internazionale dei 
Timbrofili, al quale furono presentati moltissimi 
lavori che saranno fra breve pubblicati e fur- 
meranno un.grosso volume. 


"Questa lettera chie riceviamo è senza dubbio interer 
sante e sarà letta con curiosità’ v'è del vero în elò che 
dice il nostro comrispondente; ma fn sorridere quando 
eleva le raccolte di francobolli al grado di seenza. certo 
è che tali raccolte potranno essere un giorno di sussidio | 
alla storin, come le raccolte di medaglie, di monete e di | 
altre curiosità di genere inferjore, 


vena, colla fecondità, colla efficacia dei suoi schizz 


Ancor una prova dell'importanza che si at- 
iribuisce meritamente a queste collezioni. Al- 
l'Hotel de Ja Monnaie a Parigi, a Jato di una 
ricca collezione di monete trovasi quella dei 
francobolli. 

Si emettono — per esempio — francobolli al 
Giappone, cd ecco che il signor dott. Legrand 
fa escire un volume interessantissimo nel quale 
fa la storia dei caratteri Giapponesi, comincian- 
do dulle loro origini, li spiega con profonda eru- 
dizione e fornisce così preziose cognizioni agli 
studiosi. 


Una scienza propagata in tutto il m do, alla 
quale si dedicano i personaggi più ragguaie 


voli, che dà origine ad un commereii ie ha 
una stampa e delle società a sè, che vive di 
una prosperosissima vita, è da chiamarsi futile 
trastullo ? 


La risposta al lettore, 


Un Trumrorico ITALIANO, 


- *— 


Altri giudizi della stampa sut 


MAROCCO ILLUSTRATO. 


Quando venne fuori la prima edizione di questo li- 
bro, e nella belle pagine del De Amicis si leggevano 
le peripezie della carovana italiana della quale face» 
vano parte anche l'Ussi e il Biseo, veniva futto a tutti 
di dire: Che bella cos3 Farebbe una edizione di questo 
bel libro, illustrata dagli schizzi de' quali devono er- 
ser ricchi gli a?2um di questi due artistoni! 

Dieci anni sono — solamente dieci anni — questo 
desiderio sarebbe stato in Italia uno di quei desideri 
che si chiamano piî; non saprei veramente perché. Li= 
bri illustrati se no pubblicavano pochi, @ que' pochi 
comprando i clichés delle illustrazioni belle @ futte e 
comparse un secolo prima a Parigi o in Germania. 
Grazie. all'attività ed al coraggio de' fratelli Treves 
ora avsiene precisamente il contrario. I fratelli Tre- 
yes hanno press'a poco fatto lo stesso ragionamento 
che avevano futto tutti i lettori del De Amicis. Ma 
non si son contentati del; pio desiderio. Si sono rivolti 
al Biseo, pittore già noto per i suoi studi egiziani ed 
arabi, ed all'Ussi, al cui nome è inutile aggiungere 
qualsiasi elogio. 

1 due pittori hanno corrisposto all'invito degli edi- 
tori, con animo di patrioti e di artisti: ed è venuta 
fuori una splendida edizione del Maroecot, con più 


di 150 disegni grandi @ piccoli bellissimi di Biseo, e | 


quattro o cinque grandi composizioni doll'Ussi, degne 
del pittore dell' “Arrivo del tappeto al Cairo.” 

E invece di andare a farsi prestare l'ingegno e la 
matita dagli stranieri vedremo presto pubblicare delle 
edizioni del Marocco, a Parigi dall'Hachette, a Londra 
dal Peter Casso', e a Nfadrid dall'Espasa, con gli stessi 
disegni del Bisco a dell'Ussi, dei quali i fratelli Treves 
hanno ceduta la proprietà per l'esterò a quelli edi- 
tori. 

Non è più il caso di parlare del libro del De Amicis 
che tutti i nostri lettori conoscono. Ma il rileggerlo 
nella nuova edizione illustrata non può far dispiacere 
a nessuno, Se lo scrittore ha saputo. descrivere e di- 
pingere con verità le scene più curiose della vita di 
quella parte d'Africa }"la matita dei due diseznatori 
dà maggiore evidenza alle descrizioni. Ed ogni biblio- 
teca, per quanto piccola, deve tenere a possedere que- | 
sto libro, che è una delle colonne miliari del progresso 
dell’arte tipografica e della professione dell'editoreîn 
Italia. (Dal Fanfulla.) 


ll romano Hiseo ci ha specialmente sorpresi ‘colla | 


Nl numero n'è prodigioso e tutti hanno l'impronta, la 


sincerità, ln vivacità del vero, 


Sono scene rapide, apparizioni, linee fugaci colte a 


* Un vol. di 412 p>g. in-4 con 71 incis. 1, 19; legnto con | 
| marocchino e tagli dorati 1.. 22, 


volo da un occhio d'artista e con un’uguale prontezza 
fissate dalla matita; sono veramente quello che de- 
vono essere: !le pagine di un album abbozzate giorno 
per giorno sul davanzale d'una ficestra, in un can- 
tuccio di una stanza, all'aperto, nella calca di una fe- 
sta, nella confusione di un tumulto plebeo, sulla groppa 
di un cavallo trottando per il deserto: — ci rendono 
l'immagine di quegli strani giochi cella polvere, 
delle feste di Maometto, dei ricevimenti, degli accam- 
ci delineano e quasi ci coloriscono i pae- 
8° effetti di sola, il turbinio degli uomini o 
delle cose, il silenzio solenne delle notti nelle compa- 
gne, i tratti, Je figure caratteristiche del Marocdò ci 
sfilano innanzi: il sultano Filelli, i santi, gli incanta- 
tori, gli ebrei, i mori, i negrì, i soldati, gli schiavi. 

Tl Biseo si è con quest'opera meseo al livello dei più 
fecondi, e dei più brillanti i/7ustratori stranieri. 

I valenti incisori Canedi, Barberis e Centenari hanno 
mirabilmente interpretato col loro bulino il tocco si- 
curo e immaginoso della sua matita, 

La nuova edizione del Marocco è dunque un insieme 
di gioielli artistici e letterari è la sua pubblicazione 
è nella libreria italiana un avvenimento. 


(Pungolo). 


Pare assurdo il'riparInre del Marocco, dopochè da 
tre anni corre per le mani di tutti; tuttavia ci sen- 
tiamo sforzati ine qualche parola, se non del libro, 
almeno della muova edizione, linda, fresca, azzimata, 
come veste di una fanciulla che s'avvii alle nozze. 


I fratelli Treves, per riprodurre il Marocco, ‘hanno 
chiamato a collatioratore col De Amicis due ilfustri 
pittori, l'Ussi ed il Biseo, che furono compagni dello 
scrittore nel seguire la spedizione del nostro inviato a 
Fer, nel 1874, 

Così completo, il rolume è riuscito di una bellezza 
straordinaria, pare un'opera di fata, Autore e pittori 
si sono compenetrati, si sono fusi insieme. All'aprirlo 
voi vi sentita subito subito in Oriente, o almeno.in 
mezzo. a qualche coma'che ne è come un’emanazione, 
L'architettura è un lusso ardimentoso e bizzario di 
forme, di colori e d'Intagli: l'uomo! invece dalla far- 
raggine dei panni da cui è coperto non lascia tra- 
sparire altro che la faccia, quasi che creda’ es*ere un 
segno di obbrorio, un. distintivo delle razze corrotte 
come il fellà ed il mulatto, îl lasciar trasparire le pro 
porzioni e le linee naturali del corpo. 

L'Ussi 6d il Biseo si divisero fra di loro il compito 
d'illustrara il volume. Il primo ci pone sott' occhio le 
grandi scene: i suoi disegni. pochi per numero, sono 
veri quadri, @ basta citare i due; La festa per la na- 
scita di Maometto sulla piazza del mercato di Tan- 
geri, e l'Ambasciata davanti al Sultano fuori delle 
mura a Fez, L'Ussi se volesse trasportare quei dire» 
gni în proporzioni più saste sulla tela, non; avrebbe 
da far altro che aggiungersi il colore, tanto la com= 
posiziene ne è vasta, proporzionata e corretta. 

Il Biseo, pittore egregio di pnesaggi e di prospettive, 
ha un gran numero di disegni minori per mole, ma 


egualmente pregevoli. L'indole del soggetto !o obbliga 
a ripetersi roventi, ma anche helle ripetizioni egli sa 
trovare la varietà, non stanca mai, non è mai mono- 
tono, non ci dà neppure uno di quei disegni. sui quali 
si getta un'occhiata alla sfuggita e di mala voglia 
Quando sul fondo dei suoi paesaggi fa spiccare una 
figura, questa pare che s'avanzi verso chi guarda, 
tanta è la maestria del suo tocco rupido e deciso. 


I due pittori furono egregiamente coadiuvati dagli 
incisori Barberis e Canedi, e dai tipografi-editori che, 
sia perla bellezza dei caratteri, sia perl'accurata tiratura 
delle incisioni, ci diedero un volume di cui la casa 


| Treves può andare giustamente orgogliosa. 


La prova ne è che le migliori casa editrici di Pa- 
rigi, di Londra a di Madrid, le quali hanno già pub- 
blicate le traduzioni del Marocco, ne preparano una 
nuova edizione colle illustrazioni dell'Ussi e del Biseo 
Fatto questo unico sinord'ìn Italia, 


(Dalla Gassetta Piemontese, 
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SOACCHI. REBUS. 
PROBLEMA N, 111 
Del signor L. Baccarini di Napoli. 


Spiegazione del Rebus a pag. 224: 


sa 5 O Ne ‘1 sî ne ’1 no nel cuor mi suona intero, 


% Bianco, 
Il bianco col tratto matta in tro colpi. Ss - 
5 s SOIARADA, A GAZETTE DES BEAUX-ARTS d’avril con- 
ETRE del problema drIon tient: Un grand seigneur du XVI sidcle; le con- 
LD g6e6 LP otedd ta 2) Vaart liicra; uétable de Montmoreney par M. Ferdinand de Lastey- 
ZA 63-d6+ 2. T d7-d6: a rie; les antiquités de Mycànes, par M. F. Lenormant, 
3. D eb-d6+ à vi pa le musée de l' Ermitage, par M. Clément de Ris; les 
Mad er ;) falao incede. architectes de Saint-Pierre de Rome, par M. Mintz; les 
3. C f7-g5 matto. " Meédaillons italiens, par M. B. Fillon; le peintre Madoy; 
() 1 Torni feconda par M. Camille Lemonnier, ete,, etc. — Nombreuses 
PRO: Li Lvattra cui *l gelo cede, lustrations et trois gravures hors texte: Le Christ en 
BOIRLS Vigor FTdok Gai Liòne; V. Rossi, groix, par Albert Direr; La fumille de Paul Potter, 
Lugo:magg. A. Campo, Lecco ; W. R. Newcombe, Stam: Spiegazioni delle sciarade a pag. 224: gau-forte de M. Boilvin, d'apràs Van der Helst, et une 
ford (loghiltorra; Richard Lewis, Londra; 7. tal eau-forte originale dé' Joseph Israels. — (58 fr. paran 
, Vienna; H. Windmiiller, Monaco (Baviera); x do Tre " 
LEIMARE BARDO 5A 1:° Pentametro, - Il." Baracane, @ Italie. Chez MM, Treves fràres à Milan) 


A Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente presso il signor A. WARGNIER, Cité Trevise, 5. 


AVVISO IMPORTANTE, der | PULLIA IN 0080 FAMIGLIA ! 


La casa Gallizier e Oddone di Milano, ha ri- 
cevuto dalla Francia tutto quanto la moda 
reca di pitinuovo ed elegante in stoffe di lana 
e di seta perabiti e mantelli da Signore, e 
guarnizioni per la stagione di Primavera, è 
d'Estate, ed in atoffe perabiti da uomo La 
st ssa casa ha pure pubblicato un importan- 
te Catalogo delle nuove mode. Ai magazzeni 
va annesso l'atelier in cui vengono eseguite 
le piùeleganti confezioni. - Per richiesta di 
campioni o cataloghi rivalgarsi ai signori 
GALLIZIER e ODDONE, M 
Via S. Automio, 22, Maguzzei 


Dose: Un bicchiere da vino.(At fanctuttt 
basta dare uno 
[temperata 0 due cucchi rp 


indare 
| Ad uso permanate: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 


ZARI E C. Vendita in ogni Deposito d'acqua 
STABILIMENTO IN BOVISIO , | È Apr n x : a cere palato 
pparecchio per la fabbricazione di bevande gasose, che finzionano a mano ed Intonio 
PARQUETS vapore, di Costruzione del signor, 4. HERMANN: LACHAPELTA si Parigi. — Invio RICH Dlrettoro 
e igersi ai signori M. BOUFFIER e FOJADELLI, 


ratis dei prospetti dettagliati. — Di 
SERRAMENTI Minata del pi spetti dettagliati. rio A DITTA ANGELO PESCHINI 


urini N. 20, rappresentanti in Italia. dip AEto, da, 5 
premiati in tutte le Esposizioni alle pi to ia Città che 


Soncorsero e, recentemente a quella a!| | SOLFORATRICE ECONOMICA BREVETTATA FOSADELLI io Capa preti nio Cit che 
d’argento (1) 


Parigi. Promi daglia 
METRI QUADR. 10,000 PARQUETS AL CONGRESSO AGRARIO REGIONALE DI PAVIA LA SPEDIZIONE GESSI-MATTEUCCI 


di svariati dii i se li rizion 3 
dei Magazzeni della Gute "co Ponrione T|. 2 otia,Joggiora, semplice è di fica maneggio, con essasiot STDAN E GALLAS 
MILANO, VIA DURINI N. 23. tiene al pere pae 
INVIO î t er: ceni mano d' e 
INVIO GRATIS DEL CATALOGO ILLUSTRATO MT Pero. cttannti duranlo. le due ultime campagne 


Di 
LUTFEZIA Apa | Veasero potrai, fermate Ja dea te cum Page PELLEGRINO | MATTEUCCI 


ta anche in Fran ve i viticoltori ne furono sod- 


romanzo di ì ; fatissimi. Costa coi suoi accessorj : L. 22 a Mila n gv 
ANTON GIULIO BARRILI no pei sottoscrittori che pagano L. 10 all'atto della || eta fa rolume Siena “tant. 
Lire Due. firma; il resto alla consegna. Dopo l'epoca delle sot-! oa 


toscrizioni costerà L. 24. 


sottoscrizioni sono aperte fino al 31 MArzo| Dirigere Commissioni è Vaglia agui Fattori 
VELLA, Milano. via Dein, O: on rate renna tn ‘SOMferino, iL 


sa Milano — Corso Magenta, 32 — Milano 


‘e Vaglia agli Editori 7 nà = Le 
Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11. a presso la Ditta M. BOUFFIEK + FOJADI 


VANTAGGI SENZA PARI 
Lire . . 

ca 3 VAC CE a i Per gli Sposi 
Compagnia: Pabbrisante Singer di Nom-Tork 


La Ditta ZARA è ZEN tiene nel proprio grandioso magazzeno: 


I ERA 
Direzione per l'Italia: 28 Piazza del Duomo, Milano. la ricevimento. » >» 225» »3/ 
va TÉ SUCCURSALI. Sale da pranzo. » » 200» » 2,500 


Milano. Via A. Manzoni, 11. Firenze. Via Vacchereceia, 3- 
Napoli. Piazza Municipio. 5-6. | Cremona. Corso P. Venezia, 
Torino. Via S.F.co di Paola, 6. } Livorno, Via Vittorio Em. 10, 
Brescia, C.° Montebello 1876. Cagliari. Corso V. E., 18. 
Lodi. Corso Cremonese, 20, Palermo. Corso V. E., 129. 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso Magenta, N. 82, — Milano. 


poi d'ogni geni 


Bologna, Portico dellefioraie. | Verona. Via Nuova laetric.%, Solidità garantita 
Roma. Via de’Condotti, 31-32. | Alessandria. Via Milano, 10 lo; ‘AND. A Romanzo diR, Sacchetti. — Lire tre. — Dirigere Commis: 
Genova, Via Carlo Felice, 5. Pavia. Corso Vittorio Em. 61. 1) sioni e Vaglia agli editori Fratelli Treves, Solferino ul 


Conara Eusento, Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAPICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVRS. 


